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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Linee guida per la redazione del piano della perfomance  
secondo le disposizioni del dlgs 150/2009 e decreti correttivi 
 

a Riforma Brunetta 
ha introdotto nuove 
norme in materia di 

ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pub-
blico, di efficienza e di tra-
sparenza delle pubbliche 
amministrazioni. L’art. 4 
dispone che le pubbliche 
amministrazioni sviluppino 
“in maniera coerente con i 
contenuti e con il ciclo della 
programmazione finanziaria 
e del bilancio, il ciclo di ge-
stione della performance”. 
Recentemente la CIVIT 
con Delibera n. 121 del 

9.12.2010 è intervenuta per 
affermare che il Piano delle 
Performance, il PEG e il 
piano dettagliato degli o-
biettivi, possono costituire 
un unico documento che 
deve essere redatto sulla ba-
se dei principi dettati sem-
pre dal “Decreto Brunetta”. 
Comunque, in caso di man-
cata adozione del Piano del-
le Performance, l’art. 10 C. 
5 del Decreto Brunetta im-
pone, quale sanzione, il di-
vieto di erogare la retribu-
zione di risultato ai dirigenti 
che hanno concorso alla 

mancata adozione del Piano 
per omissione o inerzia; i-
noltre l’Ente non potrà pro-
cedere ad assunzioni di per-
sonale o al conferimento di 
incarichi di consulenza o di 
collaborazione. La giornata 
formativa è finalizzata a 
fornire gli strumenti per la 
definizione del piano delle 
performance alla luce delle 
previsioni dettate dal DLgs 
n. 150/2009, utilizzando a 
tal fine gli strumenti di pro-
grammazione obbligatori 
per gli enti locali, in parti-
colare collegando gli obiet-

tivi di performance organiz-
zativa e quelli di perfor-
mance individuale. In tale 
ambito, come da indicazioni 
della Civit, assume un rilie-
vo particolare la necessità di 
consentire a cittadini, utenti 
e soggetti interessati di po-
tere apprezzare le scelte 
dell'ente. Il seminario si 
svolgerà il 25 MARZO 
2011 presso la sede Asmez 
di Napoli, Centro Direzio-
nale, Isola G1 e avrà come 
docente il Dr. Arturo 
BIANCO. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI NUOVO SUAP COMUNALE (DPR 160/2010) – 2A EDIZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, FEBBRAIO – LUGLIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
 
SEMINARIO: NOVITÀ E CONFERME DEL NUOVO CODICE DEL PROCESSO AMMINISTRATIVO: 
RITO ORDINARIO E RITI SPECIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 29 MARZO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 

http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.68 del 24 Marzo 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 3 marzo 2011, n. 24 Attuazione della direttiva 2009/33/CE relativa alla promozione di 
veicoli a ridotto impatto ambientale e a basso consumo energetico nel trasporto su strada. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 23 febbraio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Pisticci e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 23 febbraio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Quarto e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 10 marzo 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in relazione alla messa in sicurezza delle grandi dighe di Zerbino e La Spina (Piemonte); Molinaccio (Marche); 
Pasquasia e Cuba (Sicilia); Gigliara Monte (Calabria); Figoi e Galano (Liguria), Muro Lucano (Basilicata); Muraglione, 
Montestigliano e Fosso Bellaria (Toscana); Sterpeto (Lazio); La Para e Rio Grande (Umbria). 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA' CULTURALI DECRETO 7 marzo 2011 Dichiarazione di notevole 
interesse pubblico dell'intero territorio comunale di Irsina in provincia di Matera. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI COMUNICATO Trasferimento dal demanio 
marittimo ai beni patrimoniali dello Stato di un'area in comune di Manfredonia 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LOMBARDIA 
Corte conti, 60% delle citazioni per corruzione e concussione 
 

ono i reati di corru-
zione e concussione 
quelli che 'assorbono' 

la maggior parte dell'at-
tività della Corte dei Conti 
della Lombardia. Secondo i 
dati che emergono dalla re-
lazione del Procuratore ge-
nerale, Paolo Evangelista, il 

60% degli atti di citazione 
emessi dalla Corte dei conti 
della Lombardia nel corso 
del 2010 ha riguardato pro-
prio i reati di concussione e 
corruzione. Al secondo po-
sto si piazzano i reati relati-
vi agli appalti pubblici, rela-
tivi al 31% degli atti di cita-

zioni dello scorso anno. 
''Anche nel corso del 2010 - 
ha detto il procuratore gene-
rale Evangelisti durante la 
cerimonia di inaugurazione 
della Corte dei conti della 
Lombardia - l'azione della 
Procura ha riscontrato il ri-
petersi di vicende di corru-

zione e concussione am-
bientale''. Riflettori puntati, 
dunque, sugli appalti per 
l'Expo 2015, perché e' pro-
prio su questo fronte che ''e' 
ragionevole pensare ad un 
aumento degli appetiti delle 
organizzazioni criminali''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

FEDERALISMO 
Accordo governo-regioni su Tpl. Errani, ok a decreto 
 

l Governo e le Regioni 
hanno trovato un accor-
do sul trasferimento dei 

fondi per il trasporto pub-
blico locale (425 milioni di 
euro) e per il pieno rispetto 
dell'accordo del 16 dicem-
bre scorso che, fra l'altro 
prevedeva anche la fiscaliz-
zazione del tpl dal 2012 e la 
revisione dei tagli, a partire 
dal prossimo anno, contenu-
ti nella manovra correttiva 

per le Regioni che rispetta-
no il patto di stabilità. Ad 
annunciarlo e' stato il presi-
dente della Conferenza delle 
Regioni, Vasco Errani, al 
termine della riunione di 
questa mattina. I contenuti 
dell'accordo saranno tradotti 
in una serie di emendamenti 
contenuti nel parere del re-
latore di maggioranza sul 
decreto legislativo sul fisco 
regionale che sarà votato 

questo pomeriggio in Com-
missione Bicamerale. ''A 
questo punto il nostro giu-
dizio sul decreto sul federa-
lismo regionale - ha spiega-
to Errani - torna ad essere 
positivo''. Il presidente della 
Conferenza delle Regioni, 
Vasco Errani, ha poi spiega-
to che fra gli emendamenti 
al testo del decreto sul fede-
ralismo regionale saranno 
apportate delle modifiche 

che riguarderanno anche i 
fondi di perequazione e la 
manovrabilità delle addi-
zionali Irpef non più dal 
2011 ma dal 2013. ''Si tratta 
di passi in avanti importanti 
- ha chiarito Errani - che 
premiano l'intenso lavoro 
svolto dalle Regioni con 
grande determinazione. Ora 
verificheremo che all'accor-
do corrispondano le scrit-
ture''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 

Genova, via libera affidamenti solidali  
 

l Comune di Genova dà 
via libera all'appalto so-
lidale: il Consiglio ha 

approvato con 25 voti favo-
revoli e 16 astenuti la deli-
bera di indirizzo per l'affi-
damento dei servizi, favo-
rendo l'inserimento lavora-
tivo delle fasce deboli. Par-

ticolare attenzione sarà ri-
volta ai disabili, alle perso-
ne disoccupate da due anni 
o con familiari a carico e 
agli ultracinquantenni senza 
lavoro. La quota di inseri-
mento di lavoratori apparte-
nenti a fasce svantaggiate 
dovrà raggiungere almeno il 

30 per cento. Altre novità 
sono in arrivo anche per 
l'assegnazione di servizio 
socio-assistenziali ed educa-
tivi, settori in cui sarà tenuta 
in particolare considerazio-
ne la qualità delle presta-
zioni offerte alle fasce de-
boli come anziani, disabili e 

minori a rischio. L'affida-
mento degli incarichi, pur 
alla luce delle nuove linee 
di indirizzo, dovrà tenere 
conto delle norme che rego-
lano gli appalti, e del con-
fronto concorrenziale. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 
È un bene comune: "Lettera agli amministratori locali" 
 

n vista della manifesta-
zione nazionale del po-
polo dell'acqua e dei 

movimenti per i beni comu-
ni che si terrà sabato 26 
marzo a Roma per afferma-
re il principio dell’acqua 
bene comune e per il Sì al 
referendum di giugno, pub-
blichiamo, di seguito, il te-
sto di una lettera aperta che 
il Coordinamento nazionale 
degli enti locali per l'acqua 
pubblica ha trasmesso ai 
sindaci e agli amministratori 
degli enti locali per sostene-
re e condividere una gestio-
ne comunitaria dell'acqua, 
basata sulla partecipazione 
dei cittadini e non determi-
nata dalle logiche del mer-
cato e del profitto. “Cari 
sindaci e amministratori, nei 
mesi scorsi più di un milio-
ne e quattrocentomila citta-
dini hanno sottoscritto i 
quesiti referendari per to-
gliere la gestione del servi-
zio idrico dal mercato e i 
profitti dall’acqua, dalla no-
stra acqua, il bene comune 
più comune di tutti. Grazie 
a quell’impegno profuso da 
tante donne e da tanti uomi-
ni, il prossimo giugno sare-
mo chiamati a pronunciarci 
su un tema importante, anzi, 

dirimente per la vita demo-
cratica del nostro Paese: de-
cidere se l’acqua debba es-
sere un bene comune, pub-
blico e universale nonché 
un diritto fondamentale 
dell’umanità oppure una 
mera merce da collocare sul 
mercato e da consegnare 
nelle mani del capitalismo 
finanziario. Sul piano legi-
slativo, lo scenario che si 
profila all’orizzonte suscita 
forti preoccupazioni. Si 
prevede la concorrenza in-
tegrale nell’ambito dei ser-
vizi pubblici ritenuti eco-
nomicamente vantaggiosi. 
Questo comporterà ancora 
di più l’erosione della coe-
sione sociale, colpirà citta-
dini e famiglie a basso red-
dito, incrinerà il processo di 
partecipazione democratica. 
Proprio sull’acqua si gioca 
una partita importante: la 
convivenza civile e la de-
mocrazia. Solo la solidarietà 
tra cittadini, comunità e ter-
ritori nonché la diffusione 
della cultura del bene co-
mune possono impedire che 
aziende quotate in Borsa 
entrino in possesso dei ser-
vizi pubblici, a cominciare 
proprio da quello idrico. Per 
questo le comunità, con i 

loro sindaci e amministrato-
ri, si sono impegnate nella 
raccolta delle firme per i 
quesiti referendari promossi 
dal Forum italiano dei mo-
vimenti per l’acqua e dal 
Coordinamento nazionale 
degli enti locali per l’acqua 
pubblica contro qualsiasi 
liberalizzazione e privatiz-
zazione del servizio idrico, 
sostenendo che l’acqua è e 
deve restare un bene comu-
ne. I quesiti puntano all’a-
brogazione della normativa 
che considera l’acqua una 
merce e la sua gestione fina-
lizzata a produrre profitti. 
L’approvazione del referen-
dum rimanderà per l’af-
fidamento del servizio idri-
co agli enti di diritto pubbli-
co che qualificano il servi-
zio come privo di rilevanza 
economica, servizio d'inte-
resse generale e privo di 
profitti nella sua erogazio-
ne. Ora, come responsabili 
del governo territoriale, 
siamo chiamati a riaprire la 
discussione e il confronto su 
un nuovo modello di pub-
blico, basato sulla condivi-
sione, sul controllo demo-
cratico e sulla partecipazio-
ne diretta dei lavoratori, dei 
cittadini e delle comunità 

locali. Dobbiamo impegnar-
ci perché questo bene co-
mune, il bene comune più 
prezioso, possa essere resti-
tuito alla gestione condivisa 
dei territori, proprio perché 
l’acqua è una risorsa da cu-
stodire con cura, da non 
sprecare, da non inquinare e 
da tramandare alle future 
generazioni. Anche perché 
siamo quelli che non dimen-
ticano che le società orga-
nizzate sono sorte proprio 
sul controllo e sulla gestio-
ne delle fonti e dei bacini. 
Allora facciamo in modo 
che le donne e gli uomini 
delle nostre comunità siano 
intanto degnamente rappre-
sentati alla grande manife-
stazione nazionale del popo-
lo dell’acqua che si terrà 
sabato 26 marzo a Roma. 
Una manifestazione che, 
considerate le caratteristi-
che, non potrà che essere 
aperta e plurale. Perché ma-
nifestare? Per lanciare i due 
Sì al referendum per l’acqua 
bene comune e per afferma-
re pratiche e percorsi di 
condivisione al fine di ren-
dere questa nostra Italia ge-
losa custode dei beni comu-
ni.” 

 
Fonte ROSAROSSAONLINE.ORG 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CERTIFICATI ONLINE 

Brunetta: con il nuovo sistema vincono tutti 
 

er il ministro della 
Pubblica Ammini-
strazione e dell'Inno-

vazione, Renato Brunetta, 
intervenuto ieri ad una con-
ferenza a Palazzo Chigi, en-
tro la fine del 2011 dovreb-
bero essere circa 25 milioni 
i certificati di malattia tra-
smessi online all'Inps. I ri-
sultati ottenuti fino ad ora 
con la procedura di trasmis-
sione telematica sono stati 

presentati, oltre che da Bru-
netta, dal Ministro del La-
voro e delle Politiche Socia-
li Maurizio Sacconi, dal 
Presidente di Confindustria 
Emma Marcegaglia, dal 
Presidente dell’INPS Anto-
nio Mastrapasqua e dal Pre-
sidente di Confcommercio 
Carlo Sangalli. PUBBLI-
CITA' Dall'avvio del siste-
ma, lo scorso aprile, sono 
stati inviati oltre 7 milioni 

di certificati, mentre la per-
centuale di cartaceo non su-
pera il 2% del totale dei cer-
tificati. Per Brunetta è una 
'storia di successo': "Grazie 
al nuovo sistema vincono 
tutti: l’INPS che oggi è in 
grado di operare un control-
lo puntuale delle erogazioni 
riconosciute per i casi di 
malattia, con evidenti effetti 
in termini di risparmi; 17 
milioni di lavoratori dipen-

denti, non più costretti a tra-
smettere ai datori di lavoro 
e all’INPS i certificati di 
malattia; 4,4 milioni di im-
prese che possono avere in-
formazioni immediate sul 
quadro delle assenze dei 
propri dipendenti; 180 mila 
medici che ora hanno a di-
sposizione una modalità 
semplice e immediata". 

 
Fonte ITALIA-NEWS.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Italia, tra le PA meno performanti 
 

a pubblica ammini-
strazione italiana re-
sta tra Cipro e Spa-

gna ben al di sotto dei livelli 
del Nord Europa. Questo 
quanto emerge dallo studio 
comparativo della “perfor-
mance della Pubblica am-
ministrazione” effettuato 
dall’Unioncamere Veneto in 
collaborazione del Centro 
Studi Sintesi. Gli studi sono 
riferiti al trend dei nostri 
uffici pubblici dal 2004 al 
2009 anni vari anche da un 
punto di vista economico, 
che hanno visto la crescita 
così come la crisi più nera . 
Il centro ha sviluppato 17 
indicatori che sono stati di-
visi in tre sub-indicatori, in 
particolare quello riferiti ad 
efficienza, sostenibilità e 
qualità dell’output. La no-

stra PA “ottiene una valuta-
zione complessiva poco sot-
to la sufficienza […] ha una 
potenzialità di fondo che 
non viene sfruttata”, Il pro-
blema sarebbe principal-
mente nella capacità di ge-
stione delle proprie risorse. 
Altro punto debole sembra 
essere  quello della sosteni-
bilità, mentre un migliore 
risultato sarebbe quello del-
la qualità dell’output. Lo 
studio tuttavia dovrebbe es-
sere meglio approfondito 
per ammissione stessa di 
Unioncamere, “Da Maa-
stricht in poi – ha affermato 
Gian Angelo Bellati, diret-
tore di Unioncamere Veneto 
. è cresciuto l’interesse per 
gli studi sull’efficienza dei 
sistemi pubblici, ma oggi 
soprattutto per il paesi mag-

giori come l’Italia caratte-
rizzati da forti differenze 
territoriali, bisogna passare 
ad analisi regionali o per 
macro-aree, evitando politi-
che di taglio solo lineari”. Il 
trend analizzato ha in realtà 
mostrato un lento ma co-
stante miglioramento sino al 
2008, tuttavia questo anda-
mento si è sostanzialmente 
interrotto in quell’anno ed è 
iniziato un lento declino che 
ha di fatto invertito il risul-
tato creando una discesa che 
facilmente continuerà anche 
per il 2010. Inutile dire che 
come accennato questo è 
dipeso e dipenderà anche 
dalla congiuntura economi-
ca, ne è testimonianza il fat-
to che l’elemento di discesa 
nella performance ha acco-
munato tutti i Paesi dell’UE 

a 27 “tutte le nazioni hanno 
peggiorato la propria soste-
nibilità economica senza 
nessuna eccezione, segno 
che la recessione ha inciso 
su tutti gli stati europei e 
che nessuno di essi, per 
quanto virtuoso, sia riuscito 
in modo significativo ad a-
renarne gli effetti e ad inve-
stire la tendenza”. Il tassi 
migliori tuttavia si registra-
no nei Paesi del Nord Euro-
pa e nei nuovi Stati Membri  
dell’UE, quelli che dalla 
crisi hanno subito effetti 
minori. Il salto di qualità a 
detta di Bellati potrebbe di-
pendere dalla riduzione del-
la spesa pubblica. “vanno 
ridotte le spese fisse e per il 
personale, poi si potranno 
toccare quelle per gli inve-
stimenti”. 
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IL SOLE 24ORE – pag.8 
 

La riforma delle autonomie – L’approvazione in Palamento 

Addizionale Irpef sbloccata dal 2013  
Il Pd si astiene, sì definitivo della bicamerale - Intesa con le Regioni 
sul trasporto locale - LA DOTE PER I GOVERNATORI - I 425 mi-
lioni per bus e metro nel 2011 saranno presi dal fondo per gli am-
mortizzatori sociali - Fiscalizzati 1,6 miliardi di tagli per il 2012 - LE 
CRITICHE - Fini: coesione sociale a rischio come in Belgio Anci e 
Upi in coro: rivedere anche per noi la sforbiciata imposta dalla ma-
novra estiva 
 
ROMA - In mattinata il via 
libera dei governatori che 
incassano 425 milioni per il 
trasporto locale e la fisca-
lizzazione di altri 1,6 mi-
liardi per il 2012. Poi a 
stretto giro il disco verde al 
blocco delle addizionali Ir-
pef fino al 2013 e l'accetta-
zione della «clausola di sal-
vaguardia» pretesa dal Pd 
contro rischi di supertasse 
dal 2013 se un anno prima 
si capirà che i conti rischia-
no di non tornare. Con que-
ste carte in più e dopo una 
frenetica trattativa, la bica-
meralina ha approvato ieri il 
decreto legislativo su fisco 
regionale e costi standard 
sanitari. La rivoluzione più 
complicata per i futuri as-
setti dello Stato, che mette 
in gioco oltre 130 miliardi 
di euro, è arrivata in porto. 
Il passaggio finale in uno 
dei prossimi Consigli dei 
ministri si rivelerà solo una 
formalità. Un match finito 
politicamente solo in appa-
renza in discesa per il Go-
verno. Ma solo dopo ampie 
concessioni alle Regioni, 
che si sono viste riconosce-
re le contestazioni contro i 
mega-tagli della manovra 
estiva, e ai democratici, che 
in cambio dell'astensione 
hanno a loro volta incassato 

quasi tutte le richieste di 
modifica inizialmente nega-
te. Un'astensione decisiva 
visto che il Dlgs, nella sua 
versione riveduta e corretta, 
è passato con i 15 voti a fa-
vore di Pdl, Lega, Svp, 10 
astenuti del Pd e i soli 4 
"no" di Terzo Polo e Idv, 
con l'assenza di Linda Lan-
zillotta (Api) che però era 
contro il decreto. Il rischio 
del pareggio – il 15 a 15 che 
aveva costretto il decreto 
sul fisco municipale a un 
voto dell'aula della Camera 
con tanto di fiducia – è stato 
scongiurato sul filo di lana. 
E grazie alla scelta sofferta 
e difficile dei democratici, 
che hanno superato la spac-
catura iniziale a fatica e solo 
dopo una conta interna. Con 
divergenze e fino a ieri inat-
tese lacerazioni col resto 
dell'opposizione. «Sono ot-
timista», aveva anticipato il 
leader leghista Umberto 
Bossi nel fare il suo ingres-
so in bicameralina. Mentre 
il segretario del Pd, Pier Lu-
igi Bersani, aveva prima 
messo in guardia il Governo 
(«solo se tolgono le tasse 
lasciamo passare il decre-
to») e che poi, dopo l'asten-
sione, frenava gli entusia-
smi della maggioranza: «La 
Lega non pianti bandierine. 

Il testo è migliorato per le 
nostre correzioni e ci siamo 
astenuti per senso di re-
sponsabilità. Ma l'albero del 
federalismo sta crescendo 
storto». Contro un decreto 
«che aumenta le disparità 
tra Nord e Sud» e un Go-
verno «che mette le mani 
nelle tasche dei cittadini» 
s'è schierata invece l'Udc, 
che ha criticato anche i de-
mocratici: «Siamo meravi-
gliati che tutto ciò avvenga 
col concorso del Pd che per 
garantire un po' di soldi alle 
regioni rosse che governa si 
è piegato alla Lega». Men-
tre Gianfranco Fini da 
Monza commentava: «Non 
credo che in Italia ci sia il 
rischio di secessione. C'è 
però un rischio di coesione 
sociale, guardate in che 
condizioni è il Belgio». Pa-
role a cui si sono aggiunte 
le perplessità dei presidenti 
di Anci (Sergio Chiampari-
no) e Upi (Giuseppe Casti-
glione) sul fatto che i tagli 
imposti dalla manovra a 
comuni e province non han-
no ricevuto lo stesso occhio 
di riguardo riservato alle 
regioni. Nella cronologia 
dell'ultimo frenetico giorno 
di trattative e mediazioni, 
l'accordo con i governatori è 
stato decisivo per l'intesa 

finale. Tutto s'è sbloccato 
con l'accoglimento da parte 
del Governo del "lodo Co-
lozzi" (l'assessore Pdl lom-
bardo al bilancio) sui 425 
milioni per il trasporto pub-
blico locale che saranno pe-
scati dai fondi in più per gli 
ammortizzatori stanziati 
dalla legge di stabilità: ba-
sterà entro maggio un de-
creto di Economia e Lavoro. 
Ma dopo un'intesa con i go-
vernatori affinché garanti-
scano il cofinanziamento 
nel 2011 dell'accordo sugli 
ammortizzatori sociali uti-
lizzando le risorse del fondo 
sociale europeo. I 425 mi-
lioni saranno esclusi dal 
patto di stabilità interno 
2011. Ma dal dicastero gui-
dato da Maurizio Sacconi 
fanno sapere: la dote che si 
può "stornare" alla cassa in 
deroga potrebbe limitarsi a 
100 milioni. Sempre per il 
trasporto locale le regioni 
hanno incassato un altro ri-
sultato decisivo: la fiscaliz-
zazione nel 2012 di 1,6 mi-
liardi. «Il risultato della no-
stra coerenza istituzionale», 
commentava Vasco Errani 
(Emilia Romagna, Pd); «un 
risultato storico» enfatizza-
va il leghista Roberto Cota 
(Piemonte) sul via libera in 
generale al federalismo. Su-
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bito dopo il fronte si è spo-
stato in Parlamento. Tramu-
tandosi nell'accoglimento 
delle ultime proposte quali-
ficanti del Pd rimaste fino a 
quel momento fuori. L'in-
troduzione di una «clausola 

di salvaguardia» (su cui si 
veda altro articolo qui ac-
canto) e lo sblocco delle ad-
dizionali Irpef dello 0,5% 
solo dal 2013. Con l'aggiun-
ta di due corollari dell'ulti-
m'ora: gli aumenti dell'1,1% 

e del 2,1% potranno interes-
sare solo i redditi da 15mila 
euro in su (anziché da 
28mila); chi ha già un'addi-
zionale sopra lo 0,9% potrà 
mantenerla allo stesso livel-
lo. Apportati questi ultimi 

due cambiamenti la strada 
che ha poi portato all'asten-
sione è improvvisamente 
diventata in discesa. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 

Eugenio Bruno 
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Le novità – Senza risorse sono ridotte le funzioni 

Sì alla clausola di salvaguardia sui tagli del 2012  
SANITÀ - Costi standard calcolati su tre autonomie scelte tra una 
rosa di cinque - Gap di infrastrutture colmati con «interventi struttu-
rali» 
 

ato per accorpare 
tre distinti decreti 
(fisco regionale, 

provinciale e costi stan-
dard), il provvedimento ap-
provato ieri in bicamerale si 
è arricchito di giorno in 
giorno di nuovi contenuti. 
L'ultimo ieri quando il Go-
verno ha deciso di inserire, 
su pressing di Pd e governa-
tori, la «clausola di salva-
guardia» sui tagli imposti 
alle regioni dalla manovra 
estiva un anno fa. Il punto si 
farà l'anno prossimo. In 
modo da arrivare all'anno 
"zero" del fisco regionale, il 
2013, con idee e conti più 
chiari. Se le condizioni fi-
nanziarie lo permetteranno, 
non si terrà conto della 
sforbiciata da 4,5 miliardi 
contenuta nel Dl 78 del 
2010. Altrimenti sarà un ta-
volo formato da esecutivo e 
governatori a proporre 
«modifiche o adeguamenti 
al fine di assicurare la con-
gruità delle risorse» nonché 
il loro ammontare rispetto 
«alle funzioni svolte». Affi-
dando alla legge di stabilità 
il compito di indicare come 
e dove intervenire per rim-
pinguare le casse o ridurre i 
compiti da svolgere. Modi-
fiche dell'ultim'ora a parte, 
l'impalcatura del Dlgs è 

quella concordata gomito a 
gomito col Pd la settimana 
scorsa. Le Regioni avranno 
in dote un'addizionale Irpef 
formata da una parte fissa e 
una variabile: la prima sarà 
fissata all'inizio allo 0,9% 
ma è probabile che dal 2013 
salga almeno di un altro 
punto visto che dovrà com-
pensare l'addio alla compar-
tecipazione regionale all'ac-
cisa sulla benzina che, dice 
la relazione tecnica del Go-
verno, vale 1,7 miliardi; la 
parte variabile sarà dello 
0,5% nel 2013 (su tutte le 
fasce di reddito) per salire 
all'1,1% nel 2014 e al 2,1% 
nel 2015 (escluso chi gua-
dagna meno di 15mila eu-
ro). In aggiunta i governato-
ri avranno anche una com-
partecipazione all'Iva terri-
toriale (all'inizio del 44,7% 
ma rivista a partire dal 
2013) e i 30 miliardi dell'in-
tera Irap. Che, a partire dal-
la stessa data, potrà anche 
essere ridotta fino a zero ma 
non da chi ha aumentato 
l'addizionale Irpef oltre l'1,4 
per cento. Il menu delle ri-
sorse che dal 2013 sostitui-
ranno i trasferimenti statali 
sarà completato da sei tribu-
ti minori che erano erariali e 
saranno regionali, dagli in-
troiti della lotta all'evasione 

e dalle quote del fondo pe-
requativo. Perequazione che 
permetterà il finanziamento 
al 100% dei livelli essenzia-
li delle prestazioni nelle 
funzioni fondamentali (sani-
tà, scuola, assistenza e tra-
sporto locale) calcolati a 
costi standard. Nelle altre 
materie si punterà a ridurre 
del 75% le differenze tra 
territori ricchi e poveri. Per 
la sanità, infine, il copione 
della vigilia è stato rispetta-
to alla lettera. Regioni ben-
chmark saranno le 3 scelte 
politicamente in una rosa 
delle 5 migliori (nessuna 
sotto piano di rientro): una 
del Nord, una del Centro, 
una del Sud, con almeno 
una realtà «di piccola di-
mensione geografica». An-
no di partenza sarà il 2013 e 
i conti si faranno sulla base 
dei bilanci del 2011. Nessu-
na concessione al Sud sul 
reclamato «indice di depri-
vazione» per il riparto delle 
risorse – che continuerà ad 
avvenire in base alla «popo-
lazione pesata» per età – 
anzi il riconoscimento che 
la regione migliore non po-
trà avere meno finanzia-
menti di quelli del 2012. Per 
la sanità ci saranno però 
«interventi strutturali» per 
colmare i gap infrastruttura-

li che hanno effetti sui costi 
delle prestazioni: riguarde-
ranno il Sud e le aree mon-
tane o le piccole isole. Le 
«carenze strutturali» saran-
no misurate sulla base di 
«specifici indicatori socio-
economici ambientali» di 
disagio, tutti da definire. E 
in ogni caso si terrà conto 
dei fondi per gli interventi 
straordinari per l'edilizia 
sanitaria, in vigore dal 
1988, che proprio al Sud 
sono stati dilapidati o poco 
e male impiegati. Non man-
cano infine per la sanità le 
«osservazioni» accolte dal 
Governo. Come i premi per 
chi pagherà al meglio beni e 
servizi con le centrali d'ac-
quisto e le sanzioni per chi 
non lo farà. Beni e servizi 
per cui si punta a dettagliati 
«prezzi di riferimento». 
Mentre per la farmaceutica 
si chiede che il Ssn eroghi 
gratis solo quelli prescritti 
dai medici «secondo la 
quantità» e le «dosi». Un 
film che forse vedremo con 
le prossime manovre. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 

 
Eu.B. 
R.Tu. 

 
LA PAROLA CHIAVE 
Salvaguardia 
La «clausola di salvaguardia» chiesta a gran voce dal Pd e ottenuta solo all'ultimo momento fissa al 2012 la data in cui 
verrà fatto il punto su come non tenere conto dei 4,5 miliardi di tagli imposti alle Regioni dalla manovra estiva del 
2010. Sarà un tavolo tra Esecutivo e governatori a stabilire se ci sono le risorse finanziarie per "abbonarglieli". In alter-
nativa potrebbe essere ridotta la mole di funzioni che le regioni dovranno svolgere con l'entrata regime della riforma fe-
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derale. La soluzione definitiva sarà in ogni caso indicata dalla legge di stabilità. La finalità è quella di verificare la con-
gruità della dote complessiva attribuita ai governatori prima che i trasferimenti statali scompaiano e arrivi la perequa-
zione, cioè nel 2013. 
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La riforma delle autonomie – Gli effetti 

Sotto tutela solo i redditi fino a 15mila euro  
Gli aumenti dell'addizionale oltre l'1,4% escluderanno le entrate del 
primo scaglione (10 milioni di persone) - REGIONI E COMUNI - I 
rincari massimi possibili si traducono in 900 euro per chi ne dichiara 
40mila e in 2.080 euro per chi ne denuncia 80mila 
 
MILANO - Viene rimanda-
to al 2013 il rischio di au-
menti dell'addizionale Irpef 
concentrati su chi dichiara 
meno, e scende il livello di 
reddito tutelato dagli incre-
menti a regime. Sono gli 
effetti del restyling definiti-
vo al decreto sul fisco di 
governatori e presidenti di 
provincia, che grazie agli 
ultimi ritocchi ha ottenuto 
l'astensione del Partito de-
mocratico. Oltre a congelare 
il quadro per altri due anni, 
la novità assottiglia i livelli 
di reddito esclusi dagli in-
crementi che portano l'ali-
quota sopra al 14 per mille, 
possibili dal 2014, e offre 
qualche sconto in più a tutti 
gli altri contribuenti. Fino a 
ieri, infatti, la clausola im-
pediva di sforare il 14 per 
mille per i «titolari» dei 
redditi fino a 23mila euro 
(sono 16 milioni di persone, 
il 52% degli italiani che pa-
gano l'Irpef regionale), 
mentre il testo finale uscito 
dalla bicamerale mette al 
riparo i «redditi ricadenti 
nel primo scaglione», fino a 
15mila euro. In pratica: il 
tetto del 14 per mille si ap-
plica a 10 milioni di perso-
ne, e non a 16, ma anche chi 

dichiara di più ottiene un 
alleggerimento (ad aliquote 
invariate) perché la prima 
fetta del suo reddito rientra 
nella tutela. Come mostra la 
tabella a fianco, gli effetti 
cumulati dell'Irpef regionale 
e locale saranno progressivi, 
e rispetto ai livelli minimi 
attuali potranno comportare 
rincari fino a 920 euro 
all'anno per chi dichiara 
40mila euro e 2.080 euro 
per chi ne denuncia 80mila. 
Le cifre indicano gli aumen-
ti massimi possibili, ma tut-
to dipende dalla salute dei 
conti: le amministrazioni 
con i bilanci in ordine, se-
condo l'idea base della ri-
forma, potranno giocare la 
carta fiscale per aumentare 
il proprio consenso, quelle 
che spendono troppo do-
vranno trovare ragioni vali-
de per chiedere più soldi ai 
propri cittadini, visto il tra-
monto dei trasferimenti a 
pié di lista. Alla luce delle 
novità, il calendario dell'Ir-
pef regionale si divide in 
più fasi. Nei primi tre anni 
non cambia nulla, con 
un'eccezione, potenzialmen-
te importante: le regioni 
come il Piemonte, la Lom-
bardia o l'Emilia Romagna, 

che applicano (tranne che 
per chi dichiara meno) ali-
quote superiori a quella ba-
se del 9 per mille ma non 
sono costrette a farlo per 
coprire buchi nei conti della 
sanità, potranno limare da 
subito il prelievo riportan-
dolo al tetto minimo nazio-
nale del 9 per mille; chi ce 
la fa, potrà anche introdurre 
detrazioni nuove per le fa-
miglie. Nel frattempo, i co-
muni ottengono un primo 
sblocco della loro Irpef, che 
fino al 2014 permetterà di 
ritoccare del 2 per mille le 
aliquote che non superano i 
4 e poi suonerà il liberi tutti, 
sempre dentro al tetto na-
zionale dell'8 per mille. La 
giostra del fisco regionale è 
destinata a ripartire davvero 
con la «semi-libertà» fiscale 
del 2013, che precede lo 
sblocco a regime del 2014-
2015. Nel primo dei due 
step, che seguendo la strut-
tura aggiornata nel 2000 dal 
centro-sinistra libera l'Irpef 
regionale per tutti ma non le 
permette di superare il 14 
per mille, rimane immutato 
il meccanismo che in molte 
regioni concentra le possibi-
lità di aumento sui redditi 
inferiori (si veda anche Il 

Sole 24 Ore del 18 marzo): 
in cinque regioni, fra cui 
Piemonte, Lombardia ed 
Emilia Romagna, l'aliquota 
dell'addizionale cresce in-
sieme ai redditi, e i contri-
buenti che dichiarano di più 
raggiungono già il tetto 
massimo. Per loro, quindi, 
non sarà possibile nessun 
aumento, e lo stesso accade 
per chi abita al Centro-Sud 
(con l'eccezione di Basilica-
ta e Puglia) e già oggi versa 
il massimo. Il quadro cam-
bia nel 2014: da quella data 
i presidenti di regione po-
tranno spingere ancor più 
sull'Irpef, portandola al 20 
per mille e al 30 per mille 
dal 2015, lasciando fuori 
dagli inasprimenti il primo 
scaglione. Il tira e molla fi-
nale offre insomma ai go-
vernatori qualche libertà, 
ma solo fra tre anni: nel 
2011-2013 il binomio auto-
nomia-responsabilità resta 
congelato, perché la com-
partecipazione all'Iva conti-
nua a essere distribuita co-
me oggi e il panorama delle 
aliquote Irpef è immutato. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Gianni Trovati 
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L’irpef locale (regionale e comunale) pagata oggi e le variazioni possibili nel tempo in base ai decreti sul federali-
smo di regioni e comini 

 

 
 
 
L'abc per le nuove amministrazioni locali 
AUTONOMIA  
Agli enti territoriali sarà riconosciuta la possibilità di agire autonomamente sulla leva fiscale. Le regioni, per esempio, 
potranno abbassare o azzerare l'Irap, purché non aumentino l'addizionale Irpef oltre lo 0,5%. 
BENCHMARK 
Le regioni «modello» su cui calcolare costi e fabbisogni standard saranno tre e verranno scelte tra quelle con i conti mi-
gliori. 
COSTI STANDARD 
Dal 2013 verranno definiti i costi standard, cioè il «prezzo giusto» dei servizi nelle funzioni fondamentali delle regioni, 
di cui dovrà essere garantito il finanziamento integrale. 
EVASIONE  
La lotta all'evasione scende sul territorio. I comuni otterranno il 50% del maggior gettito riscosso con il loro contributo 
nell'attività di accertamento. Anche le regioni saranno chiamate a collaborare nella lotta al sommerso. 
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FUNZIONI FONDAMENTALI 
Nelle regioni sono rappresentate da sanità, assistenza, istruzione e trasporto pubblico locale. Nei comuni un primo elen-
co individua polizia locale, istruzione, viabilità, gestione del territorio, dell'ambiente e settore sociale. 
IRAP  
L'imposta regionale sulle attività produttive resta inalterata fino al 2013. Poi, le regioni potranno ridurre le aliquote fino 
ad azzerarle. Per effettuare le riduzioni, però, le regioni non potranno maggiorare l'addizionale all'Irpef. 
IRPEF  
Oltre all'addizionale, le regioni potranno contare su una quota base dell'Irpef, uguale per tutte, fissata per decreto dal 
2013. Questo stesso decreto ridurrà in modo proporzionale le aliquote dell'Irpef destinata alle casse dello Stato. 
IVA  
Continuerà a rappresentare il pilastro delle entrate regionali, attraverso una compartecipazione al gettito che dal 2013 
sarà governata dal principio della territorialità. In pratica si identificherà il luogo di consumo con quello in cui avviene 
la cessione di beni o la prestazione di servizi. 
LEA E LEP  
Sono i livelli essenziali dell'assistenza (Lea) e delle prestazioni sanitarie (Lep). I costi standard, che indicheranno il li-
vello di finanziamento integrale da garantire alle regioni, saranno misurati in riferimento a questi parametri. 
PEREQUAZIONE  
Si tratta del meccanismo chiamato a garantire la «solidarietà» tra territori, per sostenere il finanziamento degli enti a 
minore capacità fiscale. All'interno delle regioni, la riforma a regime attiverà un fondo perequativo per garantire in o-
gnuna il finanziamento integrale delle funzioni fondamentali a costi standard. 
PROVINCE  
Le funzioni fondamentali delle province riguarderanno istruzione pubblica, compresa l'edilizia scolastica, trasporti, la 
gestione del territorio, tutela ambientale, mercato del lavoro. 
QUOZIENTE FAMILIARE  
Nell'ambito dell'addizionale Irpef le regioni potranno agire aumentando le detrazioni collegate ai carichi familiari. Si 
potranno, per esempio, introdurre meccanismi "premiali", che aumentano i benefici in proporzione al numero dei figli. 
REGIONI  
Sono il vero cuore del federalismo. Le loro funzioni fondamentali sono sanità, istruzione, assistenza e trasporto pubbli-
co. I bilanci regionali dovranno essere certificati sei mesi prima delle elezioni, anche per far scattare eventuali ineleggi-
bilità nei confronti dei responsabili di eventuali dissesti. 
TASSE AUTO  
Dal 2012 l'imposta sulle assicurazioni dei veicoli a motore, con esclusione dei soli ciclomotori, sarà trasferita alle pro-
vince, che continueranno a ricevere anche il gettito dell'Ipt. L'aliquota base dell'imposta sulle assicurazioni sarà del 
12,5% e, dal 2014, sarà consentito alle province ritoccare del 2,5% (in aumento o in diminuzione) questo valore. Saran-
no compiti delle province anche l'accertamento, la riscossione e il contenzioso. 
ZERO IRAP  
L'autonomia regionale potrà consentire ai governatori con i conti più in ordine di azzerare in via autonoma il prelievo 
sulle attività produttive (si veda la voce Irap). 
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Fisco regionale 

Federalismo zoppo ma alla meta 
 

ultimo giorno è 
stato soprattutto 
quello del derby tra 

Comuni e Regioni. Fra tagli 
e sblocco delle addizionali, 
il Governo ha limato il testo 
del federalismo regionale 
fino all'ultimo. Alla fine i 
governatori hanno dato il 
via libera (lasciando i ma-
lumori ai sindaci). E poco 
dopo anche il Pd, incassata 
una clausola di salvaguardia 

in favore delle autonomie, 
ha sciolto le riserve. Il fisco 
regionale ha così ottenuto il 
via libera della commissio-
ne, permettendo alla Lega di 
festeggiare un successo po-
litico indiscutibile. A due 
anni dall'inizio di un percor-
so quanto mai accidentato, 
la riforma-bandiera di Bossi 
comincia a prendere forma. 
E lo fa anche con l'astensio-
ne del principale partito 

d'opposizione, conquistando 
quindi anche un minimo a-
plomb bipartisan. Il succes-
so politico ha avuto però i 
suoi costi. Alla ricerca del 
consenso necessario, il di-
segno federale ha progressi-
vamente rinunciato a se 
stesso, riducendo le quote di 
autonomia e responsabilità 
fiscale. Il ridisegno dell'ar-
chitettura delle imposte non 
ha prodotto una quota signi-

ficativa di semplificazione. 
E soprattutto, al di là di una 
generica clausola, non c'è 
reale garanzia di non au-
mento della pressione fisca-
le complessiva. Ma non tut-
to è perduto. Il federalismo 
fiscale resta una riforma che 
può essere utile all'Italia. 
Purché si utilizzino i pros-
simi mesi per metterne a 
punto i tasselli ancora 
scomposti. 
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La criminalità al Nord – La Lombardia nel mirino 

Le cosche calabresi sugli ambulanti  
L'ultima frontiera della 'ndrangheta a Milano: il pizzo anche dai 
chioschi dei panini - NUOVI AFFARI - Secondo gli inquirenti i clan 
sono attivi intorno al business degli affitti dei negozi nelle stazioni 
della metro 
 

affitto dei negozi 
che si trovano nelle 
stazioni della me-

tropolitana di Milano è un 
pallino fisso della cosca 
Flachi, calabrese di origine 
ma ormai milanese. Il 18 
settembre 2009 gli investi-
gatori intercettano una tele-
fonata in cui un tale Max sta 
tornando dall'Atm dove «è 
andato a parlare con la per-
sona da lui conosciuta che si 
occupa dell'affidamento in 
gestione delle strutture 
commerciali, presenti all'in-
terno delle stazioni della 
metropolitana milanese e 
chiede un incontro con Fla-
chi» ma Davide, figlio di 
don Pepè Flachi, risponde 
che per lui non è possibile 
ma gli manderà qualcuno di 
fiducia. Il giorno successivo 
un'altra telefonata con Fla-
chi chiarirà «che non ci so-
no problemi e che quando 
andrà a parlare con la per-
sona che si occupa della co-
sa, questa non gli dirà di 
no». Il "controllo del territo-
rio" è espressione che spa-
venta. A Scampia o a Isola 
di Capo Rizzuto è concepi-
bile perché richiama alla 
memoria gli ordini dei boss 
di mafia che non si possono 
discutere e che condiziona-
no la vita economica ma an-
cor prima quella sociale. A 
Milano e in Lombardia no, 
anche se, proprio ieri, il 
procuratore generale facente 
funzioni della Corte dei 

conti lombarda, Paolo E-
vangelista, in occasione 
dell'apertura dell'anno giu-
diziario ha messo in guardia 
sugli appetiti delle mafie in 
vista di Expo 2015. La frase 
non è concepibile perché il 
tessuto, seppur debilitato 
dalle infiltrazioni della 
'ndrangheta che ha messo 
all'angolo Cosa nostra e Ca-
salesi e che ha inquinato 
con capitali sporchi l'eco-
nomia e la società, è ancora 
sano. Eppure quella telefo-
nata – agli atti della Dire-
zione distrettuale antimafia 
di Milano e che svela parte 
degli affari della famiglia 
Flachi che, oltre a puntare ai 
subappalti dei lavori della 
metro, già che era sottoterra 
voleva piantarci tende e ne-
gozi – sembra dimostrare il 
contrario. Così come l'altro 
dialogo. Quello sul pizzo 
per gli ambulanti. L'"affare 
dei paninari", lo chiama 
senza mezzi termini il Gip 
di Milano Giuseppe Genna-
ri, che la scorsa settimana 
ha firmato l'ordinanza Re-
dux Caposaldo che ha man-
dato all'aria il sodalizio cri-
minale della famiglia Fla-
chi. Un business nel quale 
Milano è spartita per quar-
tieri. «Noi abbiamo la zona 
di Corso Como, quindi di-
scoteche e serali... abbiamo 
circa sette, otto camion, ab-
biamo tutta Città Studi, zo-
na Piazzale Lagosta fino a 
via Carlo Farini», spiega un 

portaordine a un ambulante 
che non aveva capito l'anti-
fona. I chioschi che vendo-
no birre e panini pagano il 
pizzo o si spostano. Ma se 
cambiano zona, cambiano 
anche esattore. Con la mo-
vida le mafie entrano nella 
vita dei cittadini. La stessa 
cosa accade a Varese o nelle 
località intorno ai laghi do-
ve gli investimenti immobi-
liari sporchi continuano. Se 
il panino non è mafia-free 
non lo sono dunque neanche 
disco e pub. In quello che la 
Dda di Milano chiama 
«slancio confessorio», un 
uomo di una cosca calabre-
se dirà agli agenti sotto co-
pertura che sono riusciti ad 
avvicinarlo: «Io ho un'agen-
zia di servizi di sicurezza e 
anche là è tutta una mafia... 
ve lo dico... noi abbiamo i 
nostri locali e curiamo i no-
stri locali... mettiamo i no-
stri uomini a lavorare per-
ché devono lavorare... i lo-
cali stanno tranquilli perché 
ci siamo noi dietro... hai ca-
pito? Come per i locali così 
per i panini... come per i 
panini così per altre attivi-
tà... capito? Perché ci sono 
anche altre attività!». Le al-
tre attività toccano la vita di 
tutti i giorni, mettono le 
mani nelle tasche dei lom-
bardi: cittadini e imprese. 
Nell'inchiesta Reale 3 di 
gennaio della Dda di Reg-
gio Calabria un indagato, 
con riferimento alla possibi-

lità di ottenere un finanzia-
mento, fa presente a un uo-
mo della cosca Pelle di San 
Luca che avrebbe potuto 
metterlo in contatto con due 
direttori di altrettanti istituti 
di credito di rilevante im-
portanza: «Lì a Milano ci 
sono due direttori generali 
di ...omissis... e ...omissis.... 
l'altro che sono disposti a ... 
omissis... perfetto potete 
parlargli, però parliamo 
sempre di gente che ha una 
forza per certe cose che 
quando si presenta in banca 
sarà...». Non è ancora con-
trollo del territorio ma il fi-
ne ultimo è quello. Milano è 
solo un anello, oltretutto pe-
riferico, delle cosche cala-
bresi di terza generazione, 
interattive rispetto alla casa 
madre, spiega il sostituto 
procuratore nazionale anti-
mafia Roberto Pennisi, «che 
mirano all'esercizio di un 
capillare controllo del terri-
torio». Nelle province di 
Varese, Milano e Novara, 
«diverse decine di associati 
di 'ndrangheta, attraverso 
estorsioni, usura, riciclag-
gio, omicidi e ferimenti, de-
tenzione illecita e porto di 
armi comuni da sparo, stu-
pefacenti e rapine – dice 
Pennisi – sono riusciti a ot-
tenere il controllo completo 
del territorio dell'area geo-
grafica, imponendo, fra l'al-
tro, regole imprescindibili, 
quali il pagamento di quote 
sui ricavi di azioni delittuo-
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se, e conferendo agli asso-
ciati facoltà di mutuo soc-
corso dirette ad assicurare, 
con qualunque mezzo, il so-
stentamento dei sodali an-
che in caso di detenzione. 
Tutto per conservare la ge-
stione monopolistica non 
solo delle attività criminose, 
ma anche d'interi settori 
produttivi della zona». «So-
no cose che spaventano per-
ché toccano la quotidianità 
del vivere», chiosa Tiziana 
Vettor, Ordinario del diritto 
del lavoro alla Bicocca e 
"anima" del neonato Osser-
vatorio sociale sulle mafie 

di Milano presentato all'Or-
tomercato, dove le cosche 
hanno dettato legge a lungo. 
Ormai è il passato remoto. 
L'usura (ancora praticata) o 
il controllo del ciclo del 
cemento – dal movimento 
terra al trasporto degli iner-
ti, dal personale al noleggio, 
dai servizi ai lavori edilizi – 
che ha arricchito e fatto ri-
ciclare alle famiglie di ma-
fia i miliardi del traffico 
della droga è un déjà vu, un 
tormentone giudiziario che 
le inchieste continuano a 
portare alla luce. Le imprese 
prestanome: ecco, semmai è 

quello il punto dolente, dif-
ficile da colpire, perché 
sempre più spesso la bor-
ghesia mafiosa dei profes-
sionisti collusi, con la poli-
tica locale che molte volte 
sa ma chiude un occhio, rie-
sce a creare dal nulla società 
nuove e senza limiti di capi-
tali. Forse sarà anche per 
questo che Salvatore Lom-
bardo, amministratore dele-
gato di Pedemontana spa, 
figlio di un maresciallo dei 
Carabinieri, ha deciso di as-
sumere una coppia di 007 
che hanno dismesso la divi-
sa delle Forze dell'ordine e 

girano tra i cantieri: 157 
chilometri di strade che at-
traverseranno cinque pro-
vince per rendere più mobi-
le una regione intasata. 
Un'opera da 4 miliardi che 
dovrebbe essere completata 
tra quattro anni e che farà e 
fa gola alle mafie che s'infil-
trano nei lavori pubblici 
senza guardare in faccia a 
nessuno. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Roberto Galullo 
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Sardegna – Tavolo tra enti locali, operatori e compagnie – Stanziati 
94 milioni di aiuti al settore 
La Regione scommette sul business delle crociere 
 
SASSARI - La Sardegna 
guarda con attenzione all'e-
voluzione dello scenario 
mediterraneo. Il conflitto 
libico e le tensioni negli al-
tri Paesi del Nordafrica e 
del Medio Oriente potrebbe-
ro dirottare importanti flussi 
turistici. «Al momento non 
possiamo fornire delle pre-
visioni coerenti – afferma 
l'assessore regionale al Tu-
rismo, Luigi Crisponi –. La 
situazione è complessa per-
ché il conflitto in Libia in-
veste anche l'Italia. Le ten-
sioni belliche normalmente 
rallentano i flussi turistici e 
anche in questo caso condi-
zionano possibili valutazio-
ni». D'altra parte la Sarde-
gna raccoglie un'eredità pe-
sante, per cui «il condizio-
nale è d'obbligo dal momen-
to che – ricorda Crisponi –, 
l'Isola ospita basi aeree Na-
to che potrebbero essere u-
sate nel corso delle opera-
zioni». Però le rinunce all'a-
rea nordafricana possono 
costituire anche una oppor-

tunità da cogliere. E la Sar-
degna ha messo in campo 
per il 2011 un piano sostan-
zioso. Per il settore turistico 
la Regione ha stanziato 70 
milioni che vanno a som-
marsi ai 20 milioni di fondi 
Por (Programma operativo 
regionale). A questi 90 mi-
lioni si aggiungono circa 
quattro milioni dell'agenzia 
regionale Sardegna Promo-
zioni. L'Isola, in questi anni, 
ha registrato flussi turistici 
in linea con le previsioni 
dell'aumento di un punto 
percentuale ogni anno e per 
tre anni del peso del settore 
turistico nel Pil isolano. Se 
il 2009 ha portato 11 milio-
ni e 800mila presenze, lo 
scorso anno c'è stato un calo 
a 11 milioni e mezzo detta-
to, come precisa Crisponi, 
dalla crisi economica che ha 
investito tutta Europa. «So-
no mancati all'appello molti 
francesi, tedeschi e inglesi, 
non dimentichiamo che il 
30% delle presenze in Sar-
degna è internazionale». E 

le previsioni per quest'anno? 
«Puntiamo comunque a 12 
milioni di persone: le 
300mila che abbiamo perso 
lo scorso anno con un in-
cremento di altre 200mila 
unità. Il momento giusto per 
le stime – precisa l'assessore 
– sarà la settimana prepa-
squale». Intanto ai primi del 
mese c'è stata la convoca-
zione, da parte del presiden-
te Ugo Cappellacci, di un 
tavolo tecnico tra Regione, 
assessorato al Turismo e ai 
Trasporti e compagnie ma-
rittime, per affrontare le 
questioni inerenti ai colle-
gamenti da e per la Sarde-
gna, con particolare riguar-
do alle tariffe e agli aspetti 
commerciali e promoziona-
li. Allo stato attuale, i tour 
operator riposizionano i 
flussi turistici dal Nordafri-
ca e a fornire un plus alla 
regione c'è anche il recente 
spostamento delle rotte cro-
cieristiche verso il Nord del 
Mediterraneo. Una molla 
per la Sardegna che ha anti-

cipato di un mese l'apertura 
della stagione turistica 
(primo scalo l'8 marzo), il 
porto di Olbia vedrà l'arrivo 
di circa 10 navi Ibero Cru-
ceros, mentre Cagliari at-
tende quasi 30 attracchi Co-
sta Crociere. «Al momento 
però - precisa Paolo Piro, 
presidente dell'Autorità por-
tuale del Nord Sardegna – 
non siamo in grado di defi-
nire un calendario accosti 
definitivo, cosa che solita-
mente avviene a fine feb-
braio». L'incertezza anche 
in questo caso è dettata dal 
conflitto libico che «vedrà 
lo spostamento e il posizio-
namento di flotte militari 
sul versante meridionale del 
Mediterraneo, costringendo 
le compagnie crocieristiche 
a una revisione radicale de-
gli itinerari a favore – con-
clude Piro –, della parte 
Centro-Nord del Tirreno». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Commercio – No a valutazioni di impatto 

La corte Ue riduce i vincoli  
di apertura per i supermercati  
COBOLLI GIGLI - Federdistribuzione plaude: un fatto positivo per-
ché rinsalda il concetto di libertà d'impresa che noi da sempre af-
fermiamo 
 
MILANO - «Uno Stato 
membro non può subordina-
re l'apertura di grandi eser-
cizi commerciali a conside-
razioni economiche quali 
l'incidenza sul commercio al 
dettaglio preesistente o il 
livello d'insediamento del-
l'impresa sul mercato»: una 
sentenza della Corte di giu-
stizia dell'Unione europea 
contro la Spagna punta i ri-
flettori sulla libertà d'impre-
sa e di concorrenza a van-
taggio delle catene della 
grande distribuzione di tutta 
Europa, Italia compresa. 
Secondo la sentenza, infatti, 
la normativa spagnola costi-
tuisce una restrizione alla 
libertà di stabilimento pre-
vista dal Trattato comunita-
rio. «Un fatto positivo» la 
definisce Giovanni Cobolli 
Gigli, presidente di Federdi-
stribuzione «perché rinsalda 
il concetto di libertà d'im-
presa che noi sempre affer-
miamo. Siamo infatti con-
vinti che gli impianti nor-
mativi degli enti locali in 
materia urbanistica e di 
programmazione commer-

ciale non debbano vincolare 
lo sviluppo del commercio 
con limiti quantitativi (nu-
mero di nuovi punti vendita, 
metri quadri complessivi di 
superfici), ma si debbano 
orientare solo a stabilire i 
termini qualitativi che de-
vono essere osservati per i 
nuovi insediamenti, come la 
tutela dell'ambiente e il ri-
spetto delle norme di sicu-
rezza». L'Italia ha peraltro 
già recepito a livello nazio-
nale nel marzo del 2010 la 
direttiva Bolkestein finaliz-
zata a garantire maggiore 
libertà e concorrenza nel-
l'ambito dei servizi, com-
prendendo in quest'ambito 
anche la libertà di stabili-
mento degli esercizi com-
merciali. «Tuttavia, come 
spesso accade nelle materie 
di stretta competenza regio-
nale e locale come è il 
commercio – continua Co-
bolli Gigli –, non tutte le 
regioni hanno a loro volta 
recepito la direttiva europea 
e chi lo ha fatto ha talvolta 
alterato lo spirito del prov-
vedimento mantenendo quei 

vincoli quantitativi che in-
vece dovrebbero essere 
smantellati. Il risultato è 
che, ancora una volta, su un 
aspetto così rilevante per le 
imprese del commercio ci 
troviamo di fronte a un'Ita-
lia a macchia di leopardo, 
una situazione che crea co-
sti e inefficienze per azien-
de che operano in ambiti 
nazionali o ultraregionali 
come sono quelle della gdo. 
Ci auguriamo quindi che 
questa ulteriore affermazio-
ne di principio da parte del-
la Corte di Giustizia euro-
pea possa servire per uni-
formare i comportamenti 
degli enti locali verso criteri 
di maggiore apertura dei 
mercati e libertà d'azione 
per le imprese». La sentenza 
potrebbe innescare una rea-
zione a catena da parte di 
aziende della gdo che ri-
vendicano i propri diritti. E 
tutto questo a discapito dei 
piccoli esercizi che sarebbe-
ro ancora più esposti alla 
concorrenza di super e i-
permercati. «Non è una bel-
la notizia per noi – spiega 

Giuseppe Dell'Aquila, re-
sponsabile dell'area legisla-
tiva di Confesercenti –. La 
sentenza sul caso spagnolo 
inciderà fortemente sulle 
programmazioni di nuove 
aperture in Catalogna, la 
regione chiamata in causa, e 
potrebbe avere risvolti an-
che in Italia, dove alcune 
regioni mantengono ancora 
limitazioni alle inaugura-
zioni della gdo. Speravamo 
che tra le restrizioni alla li-
bertà di stabilimento fossero 
previste delle tutele per i 
piccoli esercenti che ogni 
giorno manifestano l'esi-
genza di un intervento poli-
tico che permetta loro di re-
stare "vivi". Auspichiamo 
che si possa trovare uno 
strumento per sostenere i 
piccoli. Forse si può rag-
giungere lo stesso obiettivo 
con sistemi meno drastici». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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La risoluzione del Senato 

Niente controlli Ici sui fabbricati rurali 
 

 fabbricati rurali sono 
esclusi da Ici indipen-
dentemente dalla cate-

goria catastale, alla sola 
condizione del rispetto dei 
requisiti della ruralità di cui 
al Dlgs 557/93. Lo stabili-
sce la risoluzione della VI 
Commissione parlamentare 
n. 7-00505 del 16 marzo 
2011, con una conclusione 
contraria a quanto affermato 
dal ministero dell'Economia 
nella question time del 19 
gennaio 2011. Attualmente 
in Senato è in corso l'esame 
del disegno di legge sulla 

montagna che prevede, 
all'articolo 11, una nuova 
norma interpretativa che e-
sclude dall'Ici i fabbricati 
che rispettano i requisiti 
della ruralità indipendente-
mente dalla categoria cata-
stale. La Commissione par-
lamentare si discosta dall'in-
terpretazione della Cassa-
zione secondo la quale l'e-
senzione da Ici scatta solo 
se il fabbricato rurale è ac-
catastato nelle categorie A/6 
(immobili abitativi) o D/10 
(fabbricati strumentali). Sul-
la base del ripetuto orienta-

mento giurisprudenziale, 
non condivisibile, nella ri-
sposta alla question time del 
19 gennaio scorso il mini-
stero dell'Economia aveva 
deciso di adeguarsi alla tesi 
della Cassazione, nonostan-
te più interventi contrari an-
che da parte dell'Agenzia 
del Territorio (si veda la no-
ta n. 10933 del 23 febbraio 
2010). A fronte di tali opi-
nioni la Commissione, nella 
risoluzione in commento 
invita il Governo ad adotta-
re, nelle more dell'approva-
zione del Ddl sulla monta-

gna (AS.2566), apposite mi-
sure affinché i comuni ri-
nuncino ai contenziosi in 
essere e non emettano nuovi 
accertamenti sui fabbricati 
rurali non accatastati nelle 
categorie A/6 e D/10. Si au-
spica pertanto che, dopo tale 
pronuncia, la nuova norma 
venga approvata dal Senato 
senza modifiche in modo da 
chiudere una annosa que-
stione controversa. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Lavoro – Possibile fino al 17 giugno la giustificazione su carta della 
malattia 

Certificati richiesti anche al dipendente  
Nel privato formalizzata la fase transitoria 
 

ino al 17 giugno i da-
tori di lavoro privati 
potranno chiedere ai 

propri dipendenti, nei due 
giorni successivi al rilascio 
del certificato medico, l'in-
vio del documento in forma 
cartacea. Poi la procedura 
cambierà: fermo restando 
l'obbligo per il dipendente 
di comunicare in maniera 
tempestiva l'assenza, do-
vranno entrare in possesso 
dell'attestazione di malattia 
attraverso i canali informa-
tici messi a disposizione 
dall'Inps. Arrivano dalla 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri le istruzioni relative 
al certificato medico in via 
telematica. Con la circolare 
4/2011 si dà infatti attua-
zione alle disposizioni con-
tenute nell'articolo 25 della 
legge 183/2010. Il collegato 
lavoro ha voluto uniformare 
le procedure per tutti i setto-
ri. Fra tre mesi, dunque, an-
che i lavoratori privati sa-
ranno completamente libe-
rati dall'obbligo di inviare 

l'attestazione di malattia. 
Nonostante l'avvento del 
nuovo sistema di certifica-
zione telematica della ma-
lattia, per cui di recente 
l'Inps ha previsto un servi-
zio aggiuntivo per coloro 
che operano in zone non 
raggiunte dal segnale adsl 
(messaggio 6143/2011, si 
veda «Il Sole 24 Ore» del 
12 marzo), può capitare che 
il medico non sia in grado 
di inviare il certificato onli-
ne (per esempio perché im-
possibilitato a utilizzare il 
sistema di trasmissione te-
lematica). In questo caso 
rilascia la certificazione di 
malattia in forma cartacea; 
il lavoratore presenta l'atte-
stazione al proprio datore di 
lavoro e, se previsto, il cer-
tificato di malattia all'Inps, 
secondo le modalità tradi-
zionali. Solamente nel setto-
re pubblico le amministra-
zioni, tramite Pec, sono te-
nute a informare le Asl della 
mancata emissione del certi-
ficato telematico (circolare 

Funzione pubblica 1/2010). 
Nel pubblico impiego, set-
tore in cui la riforma è en-
trata in vigore pienamente, 
la trasmissione online dei 
certificati medici avviene 
già. Nel privato mancava 
questo tassello: liberare, 
cioè, il dipendente dall'in-
combenza di far recapitare o 
trasmettere al datore di la-
voro l'attestazione di malat-
tia. L'azienda, dal canto suo, 
ha quattro possibilità per 
conoscere i dati della malat-
tia: può consultare la singo-
la attestazione, accedendo al 
sito dell'Inps tramite il nu-
mero del certificato (che il 
lavoratore riceve dal medico 
e che a sua volta è obbligato 
a fornire al datore di lavoro 
se quest'ultimo lo richiede 
espressamente). Il datore di 
lavoro ha, inoltre, la possi-
bilità di accreditarsi presso 
l'istituto di previdenza e 
consultare tutte le attesta-
zioni. Se vuole, invece, una 
trasmissione della docu-
mentazione di tipo più for-

male, può chiedere all'Inps 
di inviargli il materiale alla 
propria casella di posta elet-
tronica certificata. Nella 
circolare viene anche previ-
sta una quarta possibilità: 
per utilizzare i servizi resi 
disponibili dall'Inps, i datori 
di lavoro privati possono 
rivolgersi agli intermediari 
istituzionalmente previsti 
dalla legge 12/79 (consulen-
ti del lavoro, avvocati e 
procuratori legali, commer-
cialisti, ragionieri e periti 
commerciali). È probabile 
che l'Inps debba adeguare le 
procedure. Nasce forse pro-
prio da questa esigenza la 
decisione, resa ufficiale dal-
la circolare, di prevedere un 
periodo transitorio di tre 
mesi prima dell'applicazio-
ne, in via esclusiva, del 
nuovo sistema. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Antonino Cannioto 
Giuseppe Maccarone 

 
I numeri 
17 mln 
Sono 17 milioni i lavoratori dipendenti (di cui 13,5 milioni del settore privato), non più costretti a trasmettere ai datori 
di lavoro e all'Inps i certificati di malattia; 4,4 milioni di imprese possono avere informazioni immediate sul quadro del-
le assenze dei dipendenti; 180mila medici dovranno usare la nuova modalità d'invio dei certificati. 
590mln 
Il ministero della Pa stima un risparmio diretto complessivo pari a 590 milioni di euro derivante, per l'Inps, dall'elimina-
zione del processo di data entry dei certificati di malattia cartacei; per le imprese, da un monitoraggio più efficace 
dell'assenteismo; per i lavoratori dipendenti, dall'abolizione dell'invio con raccomandata A/R del certificato di malattia 
all'Inps e al datore di lavoro. 
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Brunetta: novità a regime al 95% 
Con la telematica in vista risparmi per 590 milioni 
 
ROMA - Il conto alla rove-
scia per il passaggio defini-
tivo alla nuova procedura di 
trasmissione on line dei cer-
tificati medici è scattato. 
Passati tre mesi dalla pub-
blicazione della circolare n. 
4 dei ministri del Lavoro e 
della Pa (si veda altro arti-
colo) anche i datori di lavo-
ro privati non potranno più 
chiedere ai propri dipenden-
ti la copia cartacea dell'atte-
stazione di malattia. Potran-
no, invece, vedere il certifi-
cato digitale tramite i servi-
zi Inps e, se vorranno, chie-
dere online una visita fisca-
le che l'Istituto dovrebbe 
essere in grado di garantire 
avvalendosi della collabora-
zione della rete dei medici 
di base. Per presentare i 

contenuti dell'ultima circo-
lare attuativa, indicata come 
tappa finale di un processo 
partito oltre un anno fa per i 
dipendenti del settore pub-
blico, Renato Brunetta e 
Maurizio Sacconi hanno 
convocato una conferenza 
stampa a Palazzo Chigi in-
sieme con il presidente 
dell'Inps, Antonio Mastra-
pasqua, la presidente di 
Confindustria, Emma Mar-
cegaglia, e il presidente di 
Rete Imprese Italia, Carlo 
Sangalli. Nell'ultimo mese e 
mezzo - è stato ricordato – 
sono stati trasmessi all'Inps 
oltre 3,5 milioni di certifica-
ti medici, con una media 
settimanale di circa 450mila 
pezzi. Mentre dall'avvio di 
questo piano di demate-

rializzazione del sistema 
(aprile 2010), il flusso totale 
dei certificati di malattia 
online ha superato quota 7 
milioni, per un totale annuo 
stimato di 25 milioni. In-
somma, il nuovo sistema è 
considerato «al 95% a re-
gime» ha detto Brunetta, 
visto che attualmente la 
percentuale di cartaceo resi-
dua sul totale dei certificati 
medici non supera il 2 per 
cento. Secondo stime del 
ministero con la completa 
digitalizzazione dei certifi-
cati di malattia, si stima un 
risparmio diretto di 590 mi-
lioni euro derivante, per 
l'Inps, dall'eliminazione del 
processo di data entry dei 
certificati di malattia carta-
cei; per le imprese, da un 

monitoraggio più efficace 
dell'assenteismo; per i lavo-
ratori dipendenti, dall'aboli-
zione dell'invio con racco-
mandata A/R del certificato 
di malattia all'Inps e al dato-
re di lavoro. Con la comple-
ta digitalizzazione dei certi-
ficati medici si gettano le 
basi per la dematerializza-
zione anche delle ricette: 
«Un passaggio per cui tutto 
e pronto e che aspetta solo 
l'ultimo via libera del mini-
stero dell'Economia» ha det-
to Brunetta. In questo caso i 
risparmi previsti, a regime, 
sfiorano i 2 miliardi l'anno. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Inail – Dopo il regolamento di attuazione del codice 
Regolarità contributiva per tutti i contratti pubblici  
LA PROCEDURA - Esclusi solo i servizi di arbitrato e di conciliazio-
ne Da lunedì cambia il software per il rilascio del certificato 
 

a regolarità contribu-
tiva si riferisce ai 
contratti pubblici di 

lavori, servizi o forniture. 
Restano esclusi quelli di 
servizi di arbitrato e di con-
ciliazione. Il Durc, il docu-
mento unico di regolarità 
contributiva, va richiesto 
per ogni contratto pubblico, 
anche nel caso di acquisti di 
modesta entità. Lo chiarisce 
l'Inail con la circolare 
22/2011. L'ente pubblica un 
vademecum in cui riepiloga 
le principali regole sul 
Durc, a seguito della pub-
blicazione del regolamento 
attuativo del codice dei con-
tratti pubblici (Dpr 
207/2010), che entrerà in 
vigore l'8 giugno. Nel do-
cumento l'istituto richiama 
le attuali norme previste per 
il rilascio e il possesso del 

documento unico di regola-
rità contributiva. Nella pri-
ma parte della circolare l'I-
nail si sofferma sul certifi-
cato, fornendone una defi-
nizione e richiamando le 
condizioni previste per il 
suo rilascio, l'ambito appli-
cativo nei contratti pubblici, 
le fasi del contratto per le 
quali è obbligatorio posse-
derlo, i soggetti tenuti a ri-
chiederlo. L'ente preannun-
cia, inoltre, le modifiche 
che verranno apportate alla 
procedura online di rilascio 
del certificato, rendendo no-
te le caratteristiche e la fun-
zionalità del nuovo pro-
gramma che a partire dal 28 
marzo sostituirà l'applicati-
vo attualmente utilizzato. 
Per questo motivo il servi-
zio offerto nel sito 
www.sportellounicoprevide

nziale.it, sospeso dalle un-
dici di ieri sera, tornerà atti-
vo alle 9 di lunedì 28 mar-
zo. Il nuovo software pre-
senterà un aspetto grafico 
sostanzialmente diverso e 
verrà implementato con 
maggiori funzioni. Con il 
nuovo applicativo sarà pos-
sibile richiedere in via tele-
matica due certificazioni in 
più: il Durc previsto per i 
contratti di forniture e ser-
vizi in economia con affi-
damento diretto e anche 
quello che viene richiesto in 
tutti i casi residuali in cui si 
rende necessario dimostrare 
la regolarità contributiva. 
Oltre a ciò, l'Inail modifi-
cherà alcune funzioni già 
presenti nella versione attu-
ale del programma. Ad e-
sempio, in fase di richiesta 
di Durc per appalti pubblici 

di forniture e servizi sarà 
necessario inserire delle in-
formazioni relative alla sta-
zione appaltante e all'appal-
to. Altre modifiche riguar-
dano i dati che devono for-
nire le stazioni appaltanti. 
Se il documento unico per 
la regolarità contributiva 
serve per ottenere agevola-
zioni, finanziamenti, sov-
venzioni, autorizzazioni, 
andrà indicata la specifica 
motivazione. Per facilitare 
l'individuazione della posi-
zione Inps dell'azienda, in 
tutte le richieste di Durc si 
deve indicare il tipo di ditta 
(datore di lavoro, gestione 
separata, titolare di reddito 
di lavoro autonomo ecceta-
ra). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Attività produttive – Dal 29 marzo procedure informatica allo spor-
tello unico 

L'impresa apre per silenzio-assenso 
 

vviare nuove attivi-
tà economiche o 
modificarne i carat-

teri sarà più semplice (si 
veda «Il Sole 24 Ore» di 
ieri). Dal 29 marzo diventa-
no operative le misure del 
Dpr 7 settembre 2010 , n. 
160, che cambiano architet-
ture giuridiche e procedure 
per il rilascio di autorizza-
zioni e licenze. Da un lato, 
dunque, si è assistito al 
completo ribaltamento della 
logica del silenzio-diniego: 
la mancata risposta alle i-
stanze dei richiedenti è, ora, 
assimilabile nella quasi tota-
lità dei casi ad assenso spe-
cifico. Dall'altro, la stessa 
richiesta del rilascio del nul-
la osta all'attività viaggia su 
canali più rapidi, precisi ed 
univoci (quelli telematici, 
messi a disposizione dal 
portale impresainungior-
no.it. La Dia (dichiarazione 
di inizio attività) è stata so-
stituita dalla Scia (segnala-

zione certificata di inizio 
attività, di cui all'articolo 19 
della legge 241/1990, come 
modificato dall'articolo 4 
bis del Dl 78/2010). Chi in-
tende avviare un'attività e-
conomica non deve essere 
espressamente autorizzato a 
farlo ma - certificando il 
possesso dei requisiti - se-
gnala semplicemente il fatto 
(almeno nella maggioranza 
dei casi) agli enti preposti 
alla sorveglianza del corret-
to esercizio dell'attività (so-
prattutto quelli locali). Più 
complesso e articolato si 
presenta, invece, il secondo 
aspetto, di informatizzazio-
ne e standardizzazione delle 
procedure. Al riguardo, gli 
Sportelli unici per le attività 
produttive (Suap) devono 
essere messi in rete, me-
diante l'utilizzo del portale 
"impresainungiorno", e de-
vono essere connessi "in 
tempo reale" con tutte le 
pubbliche amministrazioni 

interessate al rilascio di tito-
li autorizzativi e/o alla vigi-
lanza su specifiche attività. 
Le novità di fine mese ri-
guardano prevalentemente 
tali ultimi aspetti della co-
mplessiva manovra di sem-
plificazione del "diritto alla 
libera iniziativa economi-
ca". Tutto ruota - o dovrà 
farlo - intorno alla piena o-
peratività del portale. È at-
traverso il portale che oc-
correrà inviare (mediante 
procedura telematica) la 
Scia e l'eventuale documen-
tazione di supporto. Dall'al-
tro "capo" ci sarà lo sportel-
lo unico comunale o - nel 
caso di assenza - la Camera 
di commercio competente 
per territorio. Sarà chi rice-
ve l'istanza, eventualmente, 
a chiamare in causa le altre 
amministrazioni interessate, 
che intervengono esclusi-
vamente con l'ausilio delle 
procedure telematiche. In 
ogni caso, il Suap assicura 

una «risposta telematica u-
nica e tempestiva», in nome 
e per conto di ogni altro uf-
ficio comunale e di tutte le 
altre amministrazioni pub-
bliche comunque coinvolte 
nel procedimento. Si tratta 
indubbiamente di un onere, 
soprattutto per i Comuni di 
più piccola dimensione che, 
secondo la norma, possono 
associarsi per garantire il 
servizio o delegarlo in toto 
alla Camera di commercio. 
Con quest'ultima, i Suap 
dovranno comunque sempre 
comunicare nel apposito 
circuito telematico, grazie 
alla cui esistenza è inam-
missibile ogni richiesta di 
atti, documentazione o dati 
già acquisiti dal registro 
imprese. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Andrea Sacrestano 

 
 
SEGUE GRAFICO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
25/03/2011 

 

 

 30 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
25/03/2011 

 

 

 31 

IL SOLE 24ORE – pag.39 
 

Circolare dei vigili del fuoco – Individuate le attività compatibili 
con la Scia 

Un «visto» per l'antincendio 
 

a segnalazione certi-
ficata di inizio attivi-
tà (Scia), che auto-

rizza l'impresa ad aprire i 
battenti, sarà presentata, dal 
29 marzo, online: attraverso 
gli sportelli telematici co-
munali (i Suap, 1.759 gli 
abilitati sinora, si veda «Il 
Sole 24 Ore» di ieri) o at-
traverso il sistema delle 
Camera di commercio. Il 
ministero dell'Interno, di-
partimento dei vigili del 
fuoco, con una circolare 
firmata ieri dal direttore 
centrale Fabio Dattilo ha 
circoscritto le procedure an-
tincendio che rientrano nella 
Scia. La procedura automa-

tica che abilita l'impresa, 
dopo la presentazione del 
fascicolo, a iniziare l'attività 
è utilizzabile – ribadisce la 
circolare del dipartimento 
dei vigili del fuoco – solo 
«laddove la pubblica ammi-
nistrazione non debba e-
sprimere alcun apprezza-
mento tecnico-discrezionale 
per il rilascio dell'atto di as-
senso comunque denomina-
to, dovendosi esclusivamen-
te effettuare un mero accer-
tamento delle sussistenza 
dei requisiti predeterminati 
dalla legge». Per la preven-
zione incendi, dunque, la 
Scia non si applica per le 
attività che non hanno spe-

cifiche regole tecniche (per 
la prevenzione) o per le at-
tività che comunque sono 
caratterizzate da una parti-
colare complessità tecnico-
gestionale e per le quali oc-
corre la valutazione diretta 
dei rischi, più che la verifica 
della rispondenza dell'attivi-
tà alla normativa. Sono poi 
escluse dalla Scia le proce-
dure relative alla progetta-
zione ingegneristica antin-
cendio (decreto ministeriale 
9 maggio 2007) e quelle di 
deroga rispetto alla norma-
tiva di prevenzione (articolo 
6 del Dpr 37/1998). Le atti-
vità soggette a Scia sono 
dunque elencate nell'allega-

to alla circolare: gli elabora-
ti tecnici per le attestazioni 
dei professionisti devono 
essere conformi ai modelli 
contenuti nel Dm 4 maggio 
1998 (punto b dell'allegato I 
e II). I vigili del fuoco, rice-
vuta la documentazione 
tramite il Suap o la Camera 
di commercio, avranno 60 
giorni per i controlli. La cir-
colare mette in guardia i 
professionisti dal dichiarare 
il falso: la denuncia all'auto-
rità giudiziaria sarà accom-
pagnata dalla segnalazione 
all'Ordine. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Il caso di Francesco Storace, querelato dal pm Woodcock per un'in-
tervista sull'inchiesta gossip  

La Consulta imbavaglia l'onorevole  
Parlamentari perseguibili per le opinioni espresse a ruota libera 
 

evono stare attenti, 
gli onorevoli. At-
tenti a cosa dicono, 

come lo dicono e dove. Per-
ché l'insindacabilità delle 
opinioni espresse durante il 
mandato parlamentare, pre-
vista dalla Costituzione, non 
scatta in automatico. Tra le 
dichiarazioni rese e il ruolo 
di parlamentare deve esserci 
un nesso ben preciso, altri-
menti la guarentigia costitu-
zionale non c'è e si può fini-
re, come accade a tutti agli 
altri cittadini, davanti a un 
giudice perché querelati. 
Così ha deciso la Corte co-
stituzionale, che ieri ha de-
positato tre sentenze, piutto-
sto simili, che di fatto im-
pongono agli onorevoli un 
galateo verbale finora sco-
nosciuto alle cronache dello 
scontro politico. Il caso più 
eclatante è quello che ri-
guarda Francesco Storace, 
querelato per diffamazione 
da Henry John Woodcock 
in merito a un'intervista 
piuttosto ruvida concessa 
nel 2006 quando lui era se-
natore e il magistrato era 
sostituto procuratore a Po-

tenza. Oggetto: la cosiddetta 
inchiesta gossip che aveva 
coinvolto Vittorio Emanue-
le di Savoia e che aveva poi 
determinato la trasmissione 
degli atti alla Procura di 
Roma per competenza in 
relazione alle indagini che 
interessavano a vario titolo 
alcuni esponenti del partito 
di Alleanza Nazionale (Sal-
vatore Sottile, Francesco 
Proietti Cosimo, Daniela Di 
Sotto, allora moglie del pre-
sidente del partito, Gian-
franco Fini). «Sapete cos'è 
tutta questa roba? Una gran 
puttanata... vogliono tirare 
dentro pure me, ma io sono 
tranquillo. Non c'è niente», 
è uno stralcio delle dichia-
razioni di Storace, oggi 
leader de La Destra, che a-
veva mandato su tutte le fu-
rie il magistrato. Ora, dopo 
5 anni, la Corte costituzio-
nale è intervenuta chiamata 
a dirimere il conflitto di at-
tribuzioni tra poteri dello 
stato e ha annullato la deli-
bera di insindacabilità e-
spressa dal senato al tempo: 
non spettava a Palazzo ma-
dama «affermare che le di-

chiarazioni di Storace, per 
le quali è pendente un pro-
cedimento penale davanti al 
gup del tribunale di Roma, 
costituiscono opinioni e-
spresse da un membro del 
parlamento nell'esercizio 
delle sue funzioni». La deli-
bera senatoriale è stata an-
nullata, perché ha leso «le 
attribuzioni dell'autorità 
giudiziaria» che aveva sol-
levato il caso del conflitto di 
attribuzioni. Il senato si è 
difeso sostenendo che l'e-
sercizio del mandato parla-
mentare non potrebbe rite-
nersi limitato alle attività 
parlamentari tipiche, «do-
vendo al contrario ricom-
prendere quelle attività poli-
tiche (svolte all'interno dei 
partiti, verso gli elettori e a 
contatto con la società civi-
le) che sono piena espres-
sione della funzione rappre-
sentativa». L'insindacabilità 
dovrebbe coprire dunque 
tutte le opinioni che il par-
lamentare esprime nel mo-
mento in cui rappresenta il 
corpo elettorale e che dif-
fonde all'interno della socie-
tà civile. E passino espres-

sioni forti. Tra l'altro su un 
tema, come quello dello 
scontro tra politica e magi-
stratura, che è da decenni ad 
alto tasso di vulnerabilità. 
Di opinione opposta il tri-
bunale di Roma, che ha ar-
gomentato che è necessario 
«un legame specifico tra 
l'atto parlamentare e la di-
chiarazione esterna, volta a 
renderlo noto ai cittadini»; 
insomma deve esserci una 
corrispondenza tra le dichia-
razioni extra moenia e quel-
la rese intra moenia, ovvero 
nell'esercizio parlamentare, 
perché l'articolo 68 non co-
pre la mera attività politica 
del parlamentare. La Con-
sulta è stata dello stesso av-
viso: la verifica del nesso 
funzionale deve esserci e 
deve riguardare il singolo 
parlamentare, e dunque non 
valgono nessi con atti fir-
mati da altri parlamentari 
visto che non si può confi-
gurare «una sorta di insin-
dacabilità di gruppo». Via 
libera dunque al processo 
per diffamazione. 
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Il caso  

Tassa telefonini, i comuni all'incasso 
 

ulla tassa telefonini 
un'altra vittoria per i 
comuni, che si ritro-

vano per la prima volta in 
mano una sentenza esecuti-
va che dà diritto al rimborso 
della concessione governa-
tiva pagata negli anni scorsi. 
E, in applicazione dell'effet-
to del giudicato estendibile 
anche alle fattispecie a 
struttura permanente nel 
tempo (com'è la Tcg sui te-
lefoni cellulari), i municipi 
interessati non dovranno più 
pagare per il futuro la tassa. 
È quanto emerge dalla lettu-
ra della sentenza n. 
32/29/11 della Ctr Veneto, 
depositata il 23 marzo 2011, 
la quale ha dichiarato i-
nammissibile l'appello del-

l'amministrazione finanzia-
ria. L'inammissibilità deriva 
da una violazione del rito 
procedurale da parte dell'A-
genzia delle entrate, che ha 
proposto l'appello oltre il 
c.d. «termine breve» di 60 
giorni a decorrere dalla data 
di notifica della sentenza. In 
tal modo, con il rigetto del 
ricorso del Fisco, la senten-
za appellata (la n. 100/10/09 
della Ctp Vicenza), che per 
prima in Italia aveva dispo-
sto il rimborso della Tcg sui 
telefonini in favore dei Co-
muni, è divenuta esecutiva. 
Così facendo, i comuni inte-
ressati dalla pronuncia han-
no, per la prima volta, il di-
ritto «materiale» di ottenere 
con sentenza passata in giu-

dicato il rimborso della Tcg 
(nel caso di specie circa 60 
mila euro totali). La senten-
za, inoltre, riconosce il dirit-
to agli avvocati del libero 
foro di notificare sentenze 
ai sensi della legge n. 
53/1994 sostituendosi agli 
ufficiali giudiziari. Gli ef-
fetti della decisione, per 
quanto concerne gli enti lo-
cali interessati dalla pro-
nuncia (che non ha ovvia-
mente effetti erga omnes), 
sembrano destinati a river-
berarsi anche per il futuro. 
«Poiché l'oggetto del con-
tendere, ossia la concessio-
ne governativa sui telefoni-
ni, mantiene inalterata la 
sua struttura nel tempo», 
spiega l'avvocato Emanuele 

Mazzaro, difensore dei co-
muni, «gli enti non dovran-
no pagare la tassa nei pros-
simi anni, in linea con l'o-
rientamento espresso dalla 
Corte di cassazione. D'al-
tronde sarebbe un contro-
senso il contrario: se per il 
triennio 2006-2008 la Tcg 
va rimborsata perché illegit-
tima, non può essere dovuta 
nel futuro». Intanto, in pri-
mo grado, continuano i ver-
detti favorevoli ai contri-
buenti anche in altre Ctp 
d'Italia, ultima delle quali 
quella di Nuoro.  
 

Valerio Stroppa 
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Circolare dell'Inps con l'aggiornamento degli importi  

Maternità più ricca  
Rivalutati gli assegni dei comuni 
 

ivalutate le presta-
zioni assistenziali 
dei comuni a favore 

delle famiglie in condizioni 
economiche disagiate. Per 
l'anno 2011 l'assegno men-
sile di maternità vale euro 
316,25, quello per il nucleo 
familiare, sempre su base 
mensile e in misura intera, 
131,87 euro. I limiti Ise per 
il diritto alle prestazioni so-
no fissati, rispettivamente, 
in euro 32.967,39 (per l'as-
segno maternità) e in euro 
23.736,50 (per l'assegno nu-
cleo familiare). L'aggiorna-
mento dei dati è indicato 
dall'Inps (ente erogatore 
delle prestazioni) nella cir-
colare n. 56/2011. Rivaluta-
zione Istat. L'aggiornamento 
riguarda le principali pre-
stazioni economiche corri-
sposte dai comuni: l'assegno 
ai nuclei familiari con al-
meno tre figli minori e l'as-

segno di maternità alle ma-
dri, prive di tutela previden-
ziale obbligatoria. Come 
previsto dalla Finanziaria 
1999, che le ha istituite, le 
provvidenze sono soggette a 
rivalutazione annuale uni-
tamente ai limiti reddituali 
che verificano diritto e mi-
sura, fissati in base al ric-
cometro. Per il 2011 i valori 
sono stati rivalutati dello 
1,6%. Assegno nucleo fami-
liare. L'assegno familiare 
spetta ai nuclei familiari ita-
liani e comunitari su richie-
sta da presentarsi al comune 
di residenza. È concesso 
dall'ente locale, ma pagato 
materialmente dall'Inps, a 
condizione che siano soddi-
sfatti due requisiti: nel nu-
cleo devono essere presenti 
almeno tre figli minori e il 
valore dell'Ise (indicatore 
della situazione economica) 
del nucleo familiare non 

deve superare una certa so-
glia, che per il corrente an-
no è fissata a in misura pari 
a 23.736,50 euro. L'importo 
dell'assegno mensile per il 
2011 è pari a 131,87 euro; 
pertanto, su base annua 
(cioè per 13 mensilità), la 
prestazione quest'anno varrà 
1.714,31 euro. Perché la 
famiglia possa aver diritto 
all'intera prestazione è ri-
chiesto, inoltre, che il valore 
Ise (con riferimento ai nu-
clei familiari composti da 
cinque componenti, di cui 
almeno tre figli minori), non 
superi l'importo pari alla 
differenza dell'Ise previsto 
per il diritto alla prestazione 
e la misura dell'assegno su 
base annua: quindi euro 
21.675,43. L'assegno di ma-
ternità. Viene corrisposto 
alle donne, cittadine italia-
ne, comunitarie o straniere 
in possesso di carta di sog-

giorno, per le nascite, gli 
affidamenti preadottivi e le 
adozioni senza affidamento. 
L'assegno, per tutti gli even-
ti ricadenti nel 2011, vale 
complessivamente 1.581,25 
euro, ossia euro 316,25 euro 
per cinque mensilità. La 
prestazione, da richiedere al 
comune di residenza entro 
sei mesi dall'evento (nasci-
ta, affidamento o adozione), 
spetta in misura intera se la 
richiedente non percepisce 
altre indennità di maternità 
obbligatoria. In caso contra-
rio si ha diritto alla quota 
differenziale, e, inoltre, a 
condizione che il nucleo 
familiare (con riferimento a 
quello standard fissato dalla 
legge in tre componenti) 
possegga un Ise non supe-
riore a euro 32.967,39. 
 

Gigi Leonardi 
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Primo sì del Parlamento europeo  

Permessi a extraUe, procedura unica 
 

ermesso di lavoro u-
nico per i lavoratori 
stranieri che vengono 

a lavorare nell'Unione euro-
pea. Il Parlamento europeo 
ha infatti approvato ieri, in 
prima lettura, con 311 voti a 
favore, 216 contrari e 81 
astensioni, la proposta di 
direttiva che consentirà una 
volta in vigore agli immi-
granti legali provenienti da 
paesi esterni all'Ue di otte-
nere i documenti necessari 
al soggiorno e al lavoro con 
un'unica procedura per tutto 
il territorio europeo. In ogni 
caso, la decisione di ammet-
tere i lavoratori extracomu-
nitari sul territorio naziona-
le, cosi come il numero 
d'immigrati autorizzato, re-
sterà prerogativa dei gover-

ni degli stati membri, i quali 
dovranno indicare nei per-
messi di residenza anche le 
informazioni relative al 
permesso di lavoro, con il 
divieto però esplicito di esi-
gere ulteriore documenta-
zione alla persona che ri-
chiede il permesso. In base 
al testo approvato, i governi 
nazionali avranno la possi-
bilità di restringere l'accesso 
alla sicurezza sociale nazio-
nale solo ai lavoratori extra-
comunitari che lavorano o 
hanno lavorato per almeno 
sei mesi e che sono registra-
ti come disoccupati. Mentre 
per il sostegno familiare, i 
governi nazionali potrebbe-
ro scegliere di garantirlo 
solo ai lavoratori in posses-
so di un permesso di lavoro 

valido per più di sei mesi. 
Inoltre, i lavoratori extra-
comunitari, sempre se-
condo il testo emendato 
dal Parlamento, avranno 
anche l'accesso ai servizi 
pubblici quali alloggi so-
ciali, lasciando ai governi 
nazionali la possibilità di 
limitare tale diritto ai soli 
immigrati che hanno già 
un'occupazione. Sul fronte 
della formazione professio-
nale e dell'istruzione, inve-
ce, tale diritto potrebbe es-
sere limitato solo ai lavora-
tori stranieri che hanno o 
hanno avuto un lavoro, cosi 
da escludere chi è nell'Ue 
per motivi di studio Le nuo-
ve regole europee, se ap-
provate in via definitiva, si 
applicheranno agli extraco-

munitari che richiedono un 
permesso di residenza e di 
lavoro in uno stato membro 
o che già vi risiedono le-
galmente. Il progetto di di-
rettiva non si applicherebbe 
invece ai lavoratori extra-
comunitari in trasferimento 
all'interno di società multi-
nazionali, né a quelli sta-
gionali, due categorie che 
saranno presto oggetto di un 
intervento legislativo ad 
hoc. Esclusi dalla direttiva 
anche gli immigrati extra-
comunitari che hanno otte-
nuto un permesso di resi-
denza a lungo termine, i ri-
fugiati e i lavoratori distac-
cati. 
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Lo ha detto il sottosegretario Giorgetti rispondendo a un'interroga-
zione  

Da rivedere le sanzioni per il Patto 2010 
 

l governo apre ad un al-
leggerimento delle san-
zioni per il mancato ri-

spetto del patto di stabilità 
2010. Ma ad una condizio-
ne: che si proceda conte-
stualmente a modificare la 
legge di stabilità 2011 
(n.220/2010) nella parte in 
cui (art.1 comma 122) «pre-
vede la riduzione degli o-
biettivi programmatici 2011 
per un valore complessivo 
pari allo sforamento regi-
strato dagli enti». Lo ha det-
to, rispondendo in commis-
sione bilancio della camera 
a un'interrogazione del de-
putato Pd, Simonetta Rubi-
nato, il sottosegretario all'e-
conomia Alberto Giorgetti. 
L'esponente del governo ha 
riconosciuto che l'attuale 
quadro normativo possa 
creare più di un problema 
agli enti locali alle prese 
con i bilanci di previsione e 
si è detto possibilista («si 

ritiene che la modifica pos-
sa avere corso», queste le 
parole di Giorgetti) su una 
revisione del meccanismo 
contabile. Ma prima, per 
non determinare «ulteriori 
oneri finanziari», bisognerà 
intervenire sulla legge 220 
che appunto prevede una 
riduzione degli obiettivi 
2011 pari allo sforamento 
degli enti. In base al mecca-
nismo disegnato dalla ma-
novra correttiva 2010 
(art.14, comma 3 del dl 
78/2010) i comuni che non 
rispettano il patto andranno 
incontro a una riduzione dei 
trasferimenti pari alla diffe-
renza tra il risultato registra-
to e l'obiettivo programma-
tico. Una modifica normati-
va che, secondo Simonetta 
Rubinato e gli altri deputati 
firmatari (Antonio Misiani e 
Giuseppe Berretta), per il 
fatto di essere intervenuta a 
fine maggio 2010, ovvero 

ad approvazione dei bilanci 
di previsione già avvenuta, 
riverbera i suoi effetti anche 
sull'esercizio in corso e 
«mette in difficoltà molti 
comuni» alle prese con i 
preventivi 2011. Di qui la 
richiesta che vengano appli-
cate le sanzioni in vigore 
alla data di approvazione 
dei bilanci, o in subordine, 
che si provveda ad un alleg-
gerimento delle sanzioni, 
modifando l'art.1, comma 
122 della legge di stabilità. 
Giorgetti, anche se non lo 
ha detto chiaramente, sem-
brerebbe propendere per la 
seconda ipotesi. E gli enti 
locali, a questo punto, stan-
no alla finestra confidando 
che l'impegno verbale del 
sottosegretario possa tradur-
si in realtà. Nel frattempo 
l'apertura del governo sod-
disfa i diretti interessati. 
«Accogliamo con favore 
quanto dichiarato oggi, du-

rante il question time», ha 
commentato Simonetta Ru-
binato, «perché conferma 
che il problema da noi evi-
denziato è fondato. Troppe 
volte però alle promesse del 
governo non sono seguiti i 
fatti a favore dei comuni 
virtuosi. Per cui gli staremo 
con il fiato sul collo». «Ab-
biamo ricordato al sottose-
gretario Giorgetti», ha pro-
seguito, «che se non inter-
vengono modifiche, questi 
comuni non solo non po-
tranno approvare il bilancio 
2011 ma saranno costretti a 
tagliare drammaticamente i 
servizi essenziali ai cittadi-
ni». La deputata ha ricorda-
to alcuni casi concreti come 
quelli dei comuni veneti di 
Cavarzere e Motta di Li-
venza, di Bolano in provin-
cia di La Spezia o di Man-
dello del Lario in provincia 
di Lecco. 
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Il tribunale di Venezia spezza il fronte giurisprudenziale contrario 
all'immediata applicazione  

Niente scuse sulla legge Brunetta  
Applicare la riforma non costituisce condotta antisindacale 
 

applicazione della 
riforma Brunetta 
non può configura-

re condotta antisindacale, 
perché è un dovere del diri-
gente pubblico. Si spezza 
decisamente il fronte, fino a 
poco tempo fa, compatto 
delle decisioni dei giudici 
del lavoro, che avevano ri-
tenuto costituisse violazione 
dell'articolo 28 dello statuto 
dei lavoratori l'applicazione 
del dlgs 150/2009, anche in 
assenza della nuova stagio-
ne della contrattazione na-
zionale collettiva. Dopo la 
sentenza del tribunale di Pe-
saro 417/2010 è il giudice 
del lavoro di Venezia, con 
decreto 14 marzo 2011 a 
chiarire che la riforma-
Brunetta è immediatamente 
operativa, respingendo di-
rettamente l'ennesimo ricor-
so presentato da una sigla 
sindacale. Oggetto della 
controversia, in questo caso, 
la decisione di un dirigente 
scolastico di non sottoporre 
alla contrattazione decentra-
ta materie che, pur essendo 
rimesse a tale forma di rela-
zione dall'articolo 6, lettera 
m), del Ccnl 29/11/2007 del 
comparto scuola, riguarda-
vano tuttavia l'organizza-
zione degli uffici e la ge-
stione del personale. Ambi-
ti, questi ultimi, attribuiti 
dal dlgs 150/2009 all'esclu-
siva competenza della diri-

genza, sì da non ammettere 
alcuna relazione sindacale 
se non quella dell'informa-
zione. L'articolo 6, lettera 
m), infatti, riguarda criteri e 
modalità relativi alla orga-
nizzazione del lavoro e 
all'articolazione dell'orario 
del personale docente, edu-
cativo e Ata, nonché i criteri 
per l'individuazione del per-
sonale docente, educativo e 
Ata da utilizzare nelle atti-
vità retribuite con il fondo 
di istituto. Il giudice vene-
ziano esclude radicalmente 
che il dirigente scolastico 
abbia posto in essere una 
condotta antisindacale, mo-
strandosi contrario alla con-
trattazione decentrata sulla 
base di un proprio convin-
cimento. Il sindacato ricor-
rente aveva proprio stigma-
tizzato il comportamento 
del dirigente, ritenendo pre-
clusa la possibilità di esclu-
dere materie dalla contratta-
zione, in assenza di direttive 
chiare sul punto. Secondo il 
giudice del lavoro, esatta-
mente all'opposto, il diri-
gente ha operato bene e do-
verosamente. Infatti, da un 
lato si è attenuto alle previ-
sioni della circolare 7/2010 
del dipartimento della fun-
zione pubblica. Dall'altro, 
essendo gravato dell'obbligo 
di adottare gli atti di orga-
nizzazione dell'ufficio, era 
tenuto a fornire una propria 

interpretazione circa l'ambi-
to temporale di applicazione 
del dlgs 150/2009. Anche il 
giudice del lavoro di Vene-
zia come quello di Pesaro, 
dunque, ritiene che la circo-
lare 7/2010 di palazzo Vi-
doni costituisca parametro 
essenziale del corretto ope-
rare delle amministrazioni, 
a totale smentita di quanto 
sostenuto, invece, dal giudi-
ce del lavoro di Trieste col 
decreto 6/10/2010. Tra l'al-
tro, nota il giudice venezia-
no, il dirigente scolastico 
nel caso di specie ha agito 
con lo specifico intento di 
non arrecare danni alle pre-
rogative sindacali: infatti ha 
proseguito nella negozia-
zione integrativa fino a tutto 
il 31/12/2010, nonostante il 
mancato consenso del sin-
dacato. Il decreto del giudi-
ce veneziano spiega anche 
perché l'articolo 65 del dlgs 
150/2009, erroneamente ri-
tenuto dai sindacati e dalle 
prime decisioni dei giudici 
del lavoro alla stregua di 
norma di diritto transitorio, 
non costituisce ostacolo al-
cuno al pieno dipanarsi 
dell'operatività della rifor-
ma-Brunetta. Detto articolo 
65, infatti, si limita a man-
tenere in vita solo i contratti 
decentrati vigenti al 
15/11/2009, ma fino al 
31/12/2010 (per le ammini-
strazioni locali, il termine è 

al 31/12/2011). Se, ragiona 
il giudice veneziano, i con-
tratti già vigenti al momento 
dell'entrata in vigore della 
riforma restano efficaci al 
verificarsi delle scadenze 
previste proprio dall'articolo 
65 «tanto più deve ritenersi 
esclusa la possibilità di sti-
pulare nuovi contratti inte-
grativi in contrasto con la 
disciplina di cui al dlgs 
150/09». Insomma la con-
servazione di efficacia dei 
contratti integrativi stipulati 
prima del 15/11/2009, che 
per altro non solo possono, 
ma devono essere adeguati 
alla riforma se i loro conte-
nuti siano con essa incom-
patibili, non consente di sti-
pulare, a riforma vigente, 
contratti decentrati nuovi in 
contrasto con la stessa. Il 
decreto va oltre e sostiene 
che a far data dall'1/1/2011 
si è determinata la sostan-
ziale disapplicazione delle 
clausole dei contratti collet-
tivi nazionali vigenti al 
momento dell'entrata in vi-
gore del dlgs 150/2009 che 
disciplinavano la contratta-
zione integrativa affidando-
le materie riferibili all'orga-
nizzazione degli uffici e alla 
gestione del personale. 
 

Luigi Oliveri   
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L'intervento  

Mobilità sempre condizionata al nullaosta 
 

a mobilità dei dipen-
denti pubblici rimane 

necessariamente 
condizionata al «nulla osta» 
dell'amministrazione di 
provenienza. Le modifiche 
apportate dalla riforma-
Brunetta all'articolo 30 del 
dlgs 165/2001 non determi-
nano affatto la conseguenza 
di eliminare la necessaria 
prestazione di consenso al 
trasferimento, da parte 
dell'ente di appartenenza. 
Non sono convincenti le ar-
gomentazioni contrarie 
mosse da parte di alcuni in-
terpreti (si veda a questo 
proposito l'articolo apparso 
su ItaliaOggi del 18/3/2011) 
basate su una presunta e as-
solutamente non dimostrata 
volontà del legislatore di 
agevolare il passaggio dei 
dipendenti da un'ammini-
strazione all'altra. Tali teo-
rie si incentrano sull'articolo 
12 delle preleggi, ai sensi 
del quale nell'applicare la 
legge bisogna attribuirle il 
senso fatto palese dal signi-
ficato proprio delle parole. 
Ma, nel testo dell'articolo 
30, comma 1, del dlgs 
165/2001 non vi è traccia 
alcuna di un'espressa volon-
tà del legislatore di elimina-
re il consenso. La norma 
dispone: «Le amministra-
zioni possono ricoprire posti 
vacanti mediante cessione 

del contratto di lavoro di 
dipendenti in servizio pres-
so altre amministrazioni, 
che facciano domanda di 
trasferimento. Le ammini-
strazioni devono rendere 
pubbliche le disponibilità 
dei posti in organico. Il tra-
sferimento è disposto previo 
parere favorevole dei diri-
genti responsabili dei servi-
zi e degli uffici cui il perso-
nale è o sarà assegnato». 
Tanto è vero che le previ-
sioni normative non conten-
gono nessuna eliminazione 
della necessità del «nulla 
osta», che l'opposta tesi del-
la sua eliminazione deve 
parafrasarla (dunque, po-
nendosi in contrasto con 
l'articolo 12 delle preleggi) 
e ritenere che il parere favo-
revole del dirigente riferito 
al personale che «è assegna-
to» riguardi il dipendente, 
estraneo ai ruoli dell'ammi-
nistrazione, ma in essa ope-
rante in posizione di co-
mando. Ma, della posizione 
dei dipendenti in comando o 
fuori ruolo parla il comma 
2-bis dell'articolo 30 e non 
il comma 1. Il comma 2-bis 
ha lo scopo di subordinare il 
reclutamento di nuovo per-
sonale all'espletamento del-
le procedure di mobilità o 
all'immissione in ruolo del 
personale comandato. Di-
versamente dal comma 1, 

non regola la fattispecie. 
Guardando realmente alla 
lettera del comma 1, si nota 
che esso qualifica la mobili-
tà come «cessione del con-
tratto». Allora, stando così 
le cose, non può che trattar-
si della fattispecie regolata 
dall'articolo 1406 del codice 
civile, considerata dalla dot-
trina dominante e maggiori-
taria come un negozio ne-
cessariamente trilaterale, nel 
quale il cedente può sostitu-
ire a sé un terzo, il cessiona-
rio, in un contratto a presta-
zioni corrispettive, purché 
l'altra parte, il ceduto, vi 
consenta. Nel caso dell'arti-
colo 30, comma 1, cedente è 
il lavoratore, cessionario è 
l'amministrazione verso la 
quale il lavoratore intende 
trasferirsi, ceduto è l'ammi-
nistrazione dalla quale il 
lavoratore intende andar vi-
a. La obbligatorietà del con-
senso del ceduto discende a 
chiarissime lettere non solo 
dalla disciplina generale 
dell'articolo 1406 del codice 
civile espressamente ri-
chiamata dall'articolo 30, 
comma 1, del dlgs 165 del 
2001, ma anche dalla lettera 
stessa di tale ultima norma. 
Infatti, laddove essa preve-
de il parere favorevole del 
dirigente «cui il personale è 
o sarà assegnato», prevede 
la prestazione del consenso 

del dirigente presso il quale 
il personale «è» assegnato, 
cioè il consenso dell'ammi-
nistrazione ceduta, da cui il 
lavoratore vuol andare via; 
nonché, ovviamente il pare-
re del dirigente dell'ammini-
strazione presso la quale il 
dipendente intende andare, 
il cessionario. Peraltro, il 
consenso obbligatorio e in-
derogabile del ceduto 
(l'amministrazione di pro-
venienza) deve necessaria-
mente essere espresso per 
iscritto, poiché il contratto 
di cessione deve assumere a 
sua volta la forma scritta, in 
base alla regola generale 
civilistica, secondo la quale 
i negozi modificativi deb-
bono avere la medesima 
forma del negozio a cui si 
ricollegano: poiché i con-
tratti di lavoro alle dipen-
denze della p.a. hanno ob-
bligatoriamente forma scrit-
ta, anche il consenso deve 
rivestire tale forma. Non vi 
è, dunque, nessuno spazio 
interpretativo per poter con-
figurare la mobilità come 
una sorta di diritto potesta-
tivo del dipendente di cam-
biare a proprio piacimento il 
datore di lavoro. 
 

Luigi Oliveri 
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Primo bilancio  

Civit, motore operativo della p.a. 
 

onostante sia in vita 
da soli 15 mesi, la 
Civit rappresenta 

ormai un «rodato motore 
operativo di riforma» per la 
pubblica amministrazione 
italiana. A tracciare il bilan-
cio della Commissione per 
la valutazione, la trasparen-
za e l'integrità della p.a. è 
stato lo stesso ministro Bru-

netta, intervenuto a un con-
vegno nel quale sono stati 
forniti i primi numeri 
sull'attività dell'organismo 
presieduto da Antonio Mar-
tone. Dalla sua istituzione 
(22 dicembre 2009) a oggi 
la Civit ha tenuto 70 riunio-
ni, ha approvato 141 delibe-
re, risposto a 600 quesiti 
degli enti e conta 2.600 i-

scritti alla propria news-
letter. In materia di valuta-
zione la Civit ha fornito i 
parametri per l'adozione del 
Sistema di misurazione del-
le performance, ha incontra-
to gli Oiv dei ministeri (13) 
e degli enti pubblici nazio-
nali (74 in tutto, più un or-
dine professionale) e ha de-
finito le modalità di reda-

zione del Piano delle per-
formance. La Civit ha anche 
adottato le linee guida per la 
predisposizione del pro-
gramma triennale per la tra-
sparenza della p.a. e quelle 
per la definizione degli 
standard di qualità dei ser-
vizi pubblici. 
 

Francesco Cerisano 
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Il Tar Lazio equipara il lavoratore a un funzionario in virtù del rap-
porto di subordinazione  

Gare, commissioni senza paletti  
Il comune può nominare dipendenti di una società in house 
 

n comune può legit-
timamente nomina-
re come componen-

te di una commissione di 
gara di appalto un dipen-
dente di una società in 
house; il soggetto nominato 
commissario, ma apparte-
nente alla società in house, 
è equiparabile ad un funzio-
nario comunale in virtù del 
rapporto di subordinazione 
gerarchica che intercorre fra 
il comune e la società. È 
quanto afferma la sentenza 
n. 2241 emessa dal Tar La-
zio, sez. II, il 14 marzo 
2011 in merito alla legitti-
mità di una nomina a mem-
bro di una commissione 
giudicatrice di un appalto 
pubblico di un soggetto di-
pendente della società Ze-
tema Progetto Cultura srl, 
effettuata dal comune di 
Roma. In sostanza si soste-
neva, nel ricorso presentato 
per l'annullamento del 
provvedimento di nomina, 
che si trattava di soggetto 
esterno alla organizzazione 
della stazione appaltante, 
che avrebbe dovuto essere 
selezionato nei modi e se-
condo i criteri previsti dal 
comma 8 dell'articolo 84 del 
Codice dei contratti pubblici 
(scegliendo quindi da un 
elenco di professionisti can-

didati fornito dal corrispon-
dente ordine professionale). 
Nello specifico si trattava di 
un soggetto dipendente del-
la società Zetema spa, so-
cietà in house del comune di 
Roma per lo svolgimento 
dei compiti di gestione dei 
musei e delle attività cultu-
rali e di spettacolo e di 
promozione turistica, che 
era distaccato presso un di-
partimento del comune. I 
giudici hanno affrontato la 
questione chiarendo innan-
zitutto la portata dell'artico-
lo 84, comma 8 del Codice 
che «non può essere inter-
pretato, restrittivamente, 
come riferito esclusivamen-
te a dipendenti di ruolo 
dell'amministrazione comu-
nale, quanto, estensivamen-
te, come riferito a tutti i 
soggetti che – siano essi di-
pendenti non di ruolo o a 
contratto ovvero, per esem-
pio, dipendenti di società in 
house – siano parte inte-
grante dell'organizzazione 
complessa dell'amministra-
zione comunale e preposti 
allo svolgimento di un uffi-
cio». Inquadrato il tema ge-
nerale in questa prospettiva, 
la sentenza afferma anche 
che la partecipazione, come 
componente, ad una com-
missione giudicatrice di un 

appalto pubblico «finisce 
con l'inerire all'ufficio e 
compete ai dipendenti della 
società in house nella stessa 
maniera in cui compete ai 
dipendenti di ruolo». I giu-
dici richiamano quindi l'ela-
borazione giurisprudenziale 
della Corte di giustizia eu-
ropea sugli affidamenti in 
house (in particolare la nota 
sentenza Teckal del 1998) 
da cui emerge che il model-
lo in house implica che la 
società di gestione sia priva 
di una propria autonomia 
imprenditoriale e di capacità 
decisionali distinte da quelle 
della pubblica amministra-
zione della quale costitui-
sce, quindi, una sorta di pro-
lungamento organizzativo, 
con a monte una forma di 
delegazione interorganica, 
che fa della società di ge-
stione la «longa manus» 
dell'Amministrazione. In 
pratica, quindi, la società 
diventa un «plesso organiz-
zativo dello stesso ente lo-
cale», in un rapporto che 
non è di alterità e di auto-
nomia, ma di «subordina-
zione gerarchica» e di di-
pendenza anche strutturale 
dal comune. Il punto inte-
ressante che si riscontra nel-
la sentenza è che, all'interno 
di questo rapporto di subor-

dinazione, «i dipendenti 
della società possano essere 
preposti ad uffici dell'am-
ministrazione o comunque 
chiamati a svolgere (nella 
prospettiva della delegazio-
ne interorganica) funzioni 
riconducibili direttamente 
all'ambito delle competenze 
del comune, così da operare 
come funzionari del comune 
pur non essendo qualificabi-
li come dipendenti comunali 
e nei limiti delle funzioni 
delegate». Infine per quel 
che riguarda requisito della 
esperienza «nello specifico 
settore cui si riferisce l'og-
getto del contratto», richie-
sto dal Codice per la nomi-
na a componenti delle 
commissioni giudicatrici, il 
Tar del Lazio chiarisce che 
tale requisito «non può es-
sere inteso nel senso che 
l'esperienza professionale di 
ciascun componente copra 
tutti i possibili ambiti ogget-
to di gara, occorrendo che 
dall'insieme delle esperien-
ze di ciascuno dei compo-
nenti emerga l'adeguatezza 
complessiva della commis-
sione». 
 

Andrea Mascolini 
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Osservatorio Viminale  

Vanno soppressi i consorzi  
che gestiscono servizi socio-assistenziali 
 

n consorzio per la 
gestione dei servizi 

socio-assistenziali 
va ricompreso, per l'attivi-
tà esercitata, tra i consorzi 
di funzioni dei quali la 
legge n. 122/2010 prevede 
la soppressione? Nel caso 
di scioglimento, l'attività 
socio-assistenziale svolta 
può essere esercitata attra-
verso una unione di comuni, 
istituita tra gli stessi enti a-
derenti al consorzio? L' art. 
31, comma 1, del dlgs n. 
267/2000 definisce le attivi-
tà consortili identificandole 
nella gestione associata di 
uno o più servizi e nell'eser-
cizio di funzioni, delimitan-
do l'ambito di operatività 
dell'istituto consortile e con-
figurando due tipi di con-
sorzi: 1) i consorzi di servi-
zi, ossia quelli che gestisco-
no attività a rilevanza eco-
nomica o, sulla base di una 
precisa opzione statutaria, 
servizi sociali in forma im-
prenditoriale; 2) i consorzi 
di funzioni, che sono quelli 
che gestiscono servizi socia-
li in forma non imprendito-
riale o funzioni meramente 
amministrative e strumenta-
li: per tali tipi di consorzi 
l'acquisto della personalità 
giuridica si collega alla sot-
toscrizione dell'atto costitu-
tivo rappresentato dalla 

convenzione. In sostanza il 
consorzio si connota come 
un ente con capacità im-
prenditoriale istituito dal-
l'ente locale e, quindi, sog-
getto da esso distinto, dotato 
di personalità giuridica. I 
consorzi di funzioni sono, 
pertanto, quelli previsti e 
disciplinati dall'art. 31 del 
Tuel; forme associative, 
cioè, che non svolgono atti-
vità economiche, a cui l'art. 
2, comma 186 della legge n. 
191 del 2009, intende rife-
rirsi prevedendone la sop-
pressione. Con parere n. 
118/2010 la Corte dei conti, 
sez. regionale di controllo 
per la Campania ha stabilito 
il principio secondo cui un 
consorzio di comuni avente 
ad oggetto finalità di carat-
tere socio-assistenziale, in 
base alle disposizioni nor-
mative contenute nella leg-
ge n. 328/2000, non può 
non essere un consorzio di 
funzioni e, quindi, assogget-
tato alla soppressione. Con 
delibera n. 101 del 
30/12/2010, inoltre, la Corte 
dei conti, sez. regionale di 
controllo per il Piemonte, 
nel confermare il precedente 
parere della sez. Campania, 
ha altresì, precisato che, nel 
settore dell'assistenza socia-
le, il comune è titolare ex 
lege di attribuzione e delle 

relative funzioni ammini-
strative, avendo ad oggetto 
attività che devono essere 
svolte in favore dei cittadini 
in stato di bisogno. Pertanto 
un consorzio, istituito per la 
gestione dei servizi socio-
assistenziali dei comuni, 
laddove comporti l'esercizio 
di funzioni amministrative e 
l'applicazione delle norme 
sugli enti locali previste dal 
Tuel, non potrà che rientrare 
nell'ambito di applicazione 
della norma in argomento. 
L'unica eccezione prevista 
espressamente dal legislato-
re riguarda, infatti, i Bacini 
imbriferi montani (Bim) fat-
ti salvi dall'art. 1 del dlgs n. 
2/2010, convertito dalla 
legge n. 42/2010. In merito 
alla possibilità per i comuni 
aderenti al consorzio, una 
volta soppresso, di prose-
guire la gestione della me-
desima attività attraverso la 
forma associativa dell'unio-
ne, la questione può trovare 
soluzione nell'ambito delle 
disposizioni di cui al dl n. 
78/2010 (convertito dalla 
legge n. 122/2010). Tali 
norme, emanate con il fine 
specifico del risparmio e del 
contenimento della spesa 
pubblica, hanno infatti in-
trodotto l'obbligo, per i co-
muni con popolazione infe-
riore a 5.000 abitanti, di e-

sercitare le funzioni fonda-
mentali in forma associata, 
esclusivamente attraverso 
l'unione o la convenzione, 
mentre il suddetto esercizio 
deve ritenersi consentito, 
anche se non obbligatorio, 
da parte dei comuni con po-
polazione superiore a 5.000 
abitanti. In quest'ultima ipo-
tesi, rimane all'ente – come 
suggerisce la stessa Corte 
dei conti con la citata deli-
bera n. 101/2010 – di valu-
tare «alla luce dei noti ca-
noni di efficacia, efficienza, 
economicità e nel rispetto 
delle norme, l'opportunità di 
ogni decisione in merito». 
Per funzioni fondamentali si 
intendono quelle elencate 
all'art. 21, comma 3, della 
legge n. 42/2009, che alla 
lettera f) indica le «funzioni 
del settore sociale»; in tale 
ambito sono, pertanto, ri-
comprese tutte le attività 
relative alla predisposizione 
ed erogazione dei servizi, 
gratuiti ed a pagamento, o 
di prestazioni economiche 
idonee a rimuovere le situa-
zioni di bisogno e di diffi-
coltà delle persone, secondo 
la definizione già individua-
ta al riguardo dal decreto 
legislativo n. 112/1998. 
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Legautonomie lancia una campagna di sensibilizzazione per l'istitu-
zione del senato federale  

C'era una volta l'Italia dei comuni  
Il federalismo richiede la riforma del fisco e della Carta 
 

ntervento di Marco Fi-
lippeschi, presidente 
nazionale di Legauto-

nomie e sindaco di Pisa, 
all'Assemblea nazionale de-
gli amministratori locali del 
Pd – 11 marzo 2011 Milano 
Credo che le elezioni am-
ministrative siano davvero 
molto importanti, le vince-
remo se sapremo convince-
re. Qualche settimana fa Il-
vo Diamanti ha pubblicato 
un articolo con questo titolo 
«C'era una volta l'Italia dei 
comuni e delle regioni» 
leggo le testualmente le 
prime quattro righe. «È sor-
prendente il divario, dicia-
mo pure l'abisso,fra il di-
scorso pubblicoe la realtà 
nell'Italia dei nostri tempi. Il 
paese dei comuni, delle cen-
to (mille) città. Al tempo 
del federalismo, dell'auto-
nomia del Nord, della Pada-
nia, del partito del Sud - e, 
prima di tutto, della Lega 
Nord. Ebbene: da oltre 
vent'anni, mai come oggi si 
è avuta la sensazione del 
declino della dimensione 
locale. Dal punto di vista 
delle risorse e dei poteri». 
Poi Diamanti elenca le dif-
ficoltà concrete dei sindaci, 
dal taglio dell'Ici (subìto 
con debolissima resistenza) 
a tutte le altre angherie cen-
traliste, quelle che stiamo 
subendo, in tempi di crisi, è 
vero ma fuori da ogni patto 
che faccia pesare la parità 
costituzionale conquistata 
con la riforma del titolo V e 
i bisogni delle comunità lo-
cali. I tagli di fatto sono uni-

laterali e unidirezionali. Io 
credo che dobbiamo dirlo 
chiaro, l'Italia dei comuni e 
delle autonomie oggi è un 
paese fortemente centraliz-
zato, e altamente frammen-
tato dove ognuno corre per 
conto proprio come può, 
perché tutto dipende da 
Roma, ed io penso che non 
abbiamo avuto la forza o la 
volontà per dirlo chiaro, e 
questo è stato un danno, e 
qui va fatta un autocritica 
anche nelle associazioni di 
rappresentanza delle auto-
nomie locali. Roma è oggi 
anche la capitale della Pa-
dania, di questa regione vir-
tuale che ha fatto le fortune 
della Lega. Il potere della 
Lega è un potere governati-
vo, centrale, sempre meno 
territoriale e locale, questa 
realtà va smascherata, è un 
punto politico fondamenta-
le, anche per rinascere nel 
Nord. Anche i partiti sono 
sempre più di fatto lontani 
dall'Italia dei comuni, c'è 
una divaricazione, e questo 
è grave anche per noi, per 
chi come il Pd ha nella clas-
se dirigente locale la risorsa 
forse più importante. I parti-
ti oggi sono personalizzati e 
centralizzati, dalla Lega al 
partito di Vendola. La per-
sonalizzazione del potere è 
un ritorno al passato, una 
regressione storica, se ci 
pensiamo un poco, la perso-
nalizzazione della politica ai 
livelli più alti, l'affermarsi 
di una concezione proprieta-
ria e mediatizzata del pote-
re, non corrode inesorabil-

mente solo la democrazia 
sconvolgendo l'equilibrio 
dei poteri. Ha creato, alla 
base del paese, nelle comu-
nità locali, una micro perso-
nalizzazione, fatta di cor-
rentismo esasperato, di se-
paratezze, di conflittualità, 
di lotta all'arma bianca per 
le preferenze. Stiamo su-
bendo l'una e l'altra deriva, 
e l'insieme schiaccia e sfi-
gura la tradizione virtuosa e 
la forza di prospettiva delle 
autonomie locali, che è la 
nostra forza. Se si vede 
qualche piccolo fuoco d'arti-
ficio, qua e là, l'insieme è 
un'implosione. È una tena-
glia: tagli, delegittimazione 
pensiamo alla campagna 
contro la casta come ci ha 
investito, al trattamento ri-
cevuto sullo status degli 
amministratori locali, cosa 
gravissima, oggi subiremo 
un taglio sulla nostra inden-
nità di un altro 10%, abbia-
mo difficoltà a trovare bravi 
amministratori che possono 
fare gli amministratori con 
quello che percepiscono, e 
poi la crisi della politica. 
Come meravigliarsi poi se i 
partiti non riescono a go-
vernare la selezione demo-
cratica della classe dirigente 
locale. Perché i casi positivi 
di Torino e di Bologna non 
cancellano quello di Napoli 
o quelli passati sotto silen-
zio ma non dimenticati che, 
hanno visto anche le prima-
rie viziate da una partecipa-
zione, richiesta e voluta, di 
avversari politici organizza-
ti nel voto. Per non dire del-

la situazione del Mezzo-
giorno. Ma anche i segni 
simbolici della subalternità 
e delle corsie preferenziali 
danno l'idea della frammen-
tazione: dai poliziotti che 
cadono generosamente a 
Verona, a confermare l'im-
pegno di un sindaco, mentre 
altre città soffrono gravis-
sime carenze, a quel sindaco 
che si fa ricevere nella villa 
di Berlusconi per chiedere 
provvedimenti per sé (e 
come segnale simbolico non 
c'è male) a Alemanno che 
chiede e ottiene per sé la 
tassa di soggiorno (e molto 
altro che non dico). Sono 
cattivi esempi, che indeboli-
scono. Difficile poi, così 
fare una battaglia autonomi-
sta, come serve fare, contro 
il centralismo asfissiante e 
l'ingiustizia contro le comu-
nità locali che hanno dato il 
contributo più grande contro 
la crisi finanziaria, negli ul-
timi dieci anni, non rice-
vendo niente in cambio, 
neppure come premio per i 
più virtuosi. Anzi, da Roma 
a Catania, e come metodo, 
si premiano paradossalmen-
te i meno virtuosi. Non si 
premiano i bilanci sani o le 
pratiche virtuose, si fa il 
contrario. C'è dunque un 
primo vero discrimine, che 
forse attraversa anche il no-
stro partito. La crisi demo-
cratica investe in pieno le 
autonomie locali: dobbiamo 
essere intransigenti. Sui 
principi e sui ruoli guida. In 
tempi di frattura etica, ca-
valcare l'onda berlusconiana 
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sulla giustizia come sul go-
verno locale, significa esse-
re battuti in partenza. Io di-
co, intransigenti e riformisti, 
nella migliore tradizione 
che rappresentiamo, che ha 
radici molto profonde. Ri-
formisti per rispondere alla 
crisi economica e sociale, 
con politiche di crescita e di 
qualità sociale mettendoci a 
disposizione di progetti, 
impresa e bisogni. E col co-
raggio di riformare in pro-
fondità l'amministrazione 
locale con la nuova carta 
delle autonomie e la pubbli-

ca amministrazione. Con 
coraggio ho detto, le propo-
ste che oggi facciamo sono 
proposte coraggiose e im-
plicano scelte: autonomisti e 
dunque federalisti. La ri-
forma federale non sta in 
piedi senza le due gambe 
fondamentali: una riforma 
costituzionale e del parla-
mento che, superando il bi-
cameralismo paritario, isti-
tuisca la camera delle re-
gioni e delle autonomie. E 
la riforma fiscale. Ma la ri-
forma costituzionale è deci-
siva, e sappiamo che è an-

che popolare abbiamo detto: 
500 parlamentari che danno 
la fiducia al governo e che 
fanno le leggi: è democrazia 
efficiente, a partire dai rami 
più alti. Dunque, concludo 
con quattro proposte: 1. ab-
biamo bisogno di una ini-
ziativa per spingere la ri-
forma costituzionale, per la 
camera delle regioni e delle 
autonomie; 2. raccogliamo 
la proposta di Errani, con-
vochiamoci, insieme alle 
regioni, perché si ritrovi la 
strada giusta del federali-
smo e si evitino disastri; 3. 

facciamo nostra con una ve-
ra campagna permanente, la 
lotta contro le penetrazioni 
della mafia da Sud a Nord; 
4. bene la battaglia per le 
primarie, ma allora faccia-
mole sempre davvero, an-
che per scegliere i candidati 
al parlamento e facciamole 
all'americana, serie, inattac-
cabili, con l'albo degli elet-
tori, garantendo insieme, 
grande partecipazione e 
grande serietà. 
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La chance nel dl milleproroghe. Ma restano dubbi su competenza e 
modalità attuative  

Accise elettricità, ultima chiamata  
I comuni possono aumentare l'addizionale per il 2011 
 

a legge di conversio-
ne (10/2011) del c.d. 
decreto mille proro-

ghe (225/2010), di cui sono 
appena stati messi a punto i 
dpcm attuativi (si veda Ita-
liaOggi del 23/3/2011) ha 
riservato una gradita sorpre-
sa ai comuni che possono 
reperire nuove risorse fi-
nanziarie dal consumo 
dell'energia elettrica. I 
commi 2-bis e 2-ter 
(quest'ultimo solo per i co-
muni della Campania) 
dell'art. 2, infatti, prevedo-
no, rispettivamente, la pos-
sibilità e l'obbligo per l'anno 
2011 di istituire una mag-
giorazione dell'addizionale 
all'accisa sull'energia elet-
trica prevista dall'art. 6 del 
decreto legge 28 novembre 
1988, n. 511 (attualmente 
l'addizionale garantisce ai 
comuni un gettito comples-
sivo di 614 milioni di euro 
ed è destinata a scomparire 
dal 2012 per effetto dell'a-
brogazione disposta dal de-
creto legislativo di attuazio-
ne del federalismo fiscale 
comunale approvato lo 
scorso 3 marzo). In partico-
lare, il comma 2-bis dispone 
che, per assicurare la inte-
grale copertura dei costi 
dell'intero ciclo di gestione 
dei rifiuti, in deroga alla so-
spensione del potere di de-
liberare aumenti dei tributi, 
delle addizionali, delle ali-
quote ovvero delle maggio-
razioni di aliquote, i comuni 
possono introdurre un'appo-
sita maggiorazione dell'ad-
dizionale all'accisa sull'e-

nergia elettrica in misura 
non superiore al vigente 
importo della stessa. Dalla 
istituzione della maggiora-
zione i comuni possono, 
quindi, reperire nuove risor-
se (in misura pari all'attuale 
gettito derivante dall'addi-
zionale) per finanziare il 
costo del ciclo dei rifiuti 
tendendo alla sua integrale 
copertura (per i comuni che 
non hanno ancora l'obbligo) 
ovvero riducendo o non 
aumentando le tariffe (per i 
comuni che già hanno l'ob-
bligo di copertura integrale 
dei costi). Dalla lettura della 
norma sorgono, però, dubbi 
applicativi per quanto con-
cerne: l'organo competente 
alla deliberazione, l'effica-
cia della disposizione, le 
modalità applicative e la 
comunicazione della scelta 
del comune. Trattandosi 
dell'istituzione di una mag-
giorazione a un'addizionale 
e non della variazione di 
quest'ultima, si ritiene che, 
ai sensi dell'art. 42 del de-
creto legislativo n. 267 del 
2000, la competenza sia ri-
servata al consiglio che do-
vrà deliberare entro il ter-
mine previsto per l'approva-
zione del bilancio di previ-
sione 2011. La maggiora-
zione istituita si pensa abbia 
efficacia dal 1° gennaio 
2011 e dovrà essere recupe-
rata dagli utenti finali me-
diante conguaglio da parte 
delle società erogatrici di 
energia elettrica. Per la co-
noscenza delle scelte dei 
comuni si potrebbe optare 

per il meccanismo previsto 
(secondo comma del ri-
chiamato art. 6 e decreto 
ministeriale 11 giugno 
2007) per l'incremento 
dell'addizionale provinciale, 
ossia pubblicazione sul sito 
informatico del dipartimen-
to per le politiche fiscali del 
Mef. Inoltre, per i comuni 
della Campania vi è una ul-
teriore problematica appli-
cativa. Per effetto del com-
ma 5-bis dell'art. 11 del de-
creto legge n. 195 del 2009, 
infatti, le tariffe della Tarsu 
e della Tia, dovute dai con-
tribuenti per la copertura 
integrale dei costi derivanti 
dal complessivo ciclo di ge-
stione dei rifiuti, sono cal-
colate sulla base di due di-
stinti costi (uno provinciale 
e uno comunale per le atti-
vità di rispettiva competen-
za) e le entrate sono riversa-
te dal soggetto incaricato 
della riscossione su due dif-
ferenti conti correnti. Ciò 
premesso, il decreto mille 
proroghe non chiarisce né 
quale componente di costo 
(quello provinciale ovvero 
quello comunale) sarebbe 
coperta dalla istituzione del-
la maggiorazione né le mo-
dalità di versamento della 
stessa da parte delle società 
erogatrici dell'energia elet-
trica. Si ritiene che la mag-
giorazione, essendo destina-
ta alla «copertura integrale 
dei costi diretti e indiretti 
dell'intero ciclo di gestione 
dei rifiuti», debba coprire 
entrambi le componenti del 
costo; per quanto concerne 

il versamento da parte dei 
soggetti passivi, in conside-
razione della titolarità della 
maggiorazione e dei princì-
pi contabili dei bilanci dei 
comuni, si ritiene che il ver-
samento debba essere effet-
tuato integralmente ai co-
muni che dovranno riversa-
re quanto di competenza 
alle province. Il comma 2-
ter dell'art. 2 del decreto 
milleproroghe, infine, pre-
vede che i soli comuni della 
Campania che hanno subìto 
la riduzione dei trasferimen-
ti erariali (compartecipazio-
ne al gettito Irpef e gettito 
dell'imposta Rc auto), pre-
vista dall'art. 12 dello stesso 
decreto legge n. 195 del 
2009, a fronte dei debiti nei 
confronti della struttura del 
sottosegretario di stato per 
l'emergenza rifiuti, sono 
obbligati (anche in assenza 
di una dichiarazione dello 
stato di emergenza) a deli-
berare una maggiorazione 
dell'addizionale all'accisa 
sulla energia elettrica, con 
un'aliquota indifferenziata, 
che consenta l'ottenimento 
di un gettito almeno pari 
all'importo dei trasferimenti 
ridotti aumentati del 10%. 
Secondo la norma, la pre-
detta maggiorazione do-
vrebbe essere deliberata «a 
decorrere dall'anno 2011», 
in realtà, come sopra ricor-
dato, potrà essere deliberata 
soltanto per l'anno 2011 per 
effetto dell'abrogazione 
dell'addizionale a partire dal 
2012. 

Luigi Giordano 
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I numeri  
Nel mirino del Quirinale il decreto mille-poltrone  
Aumento di assessori, il governo ci riprova 
 
ROMA - Risuscita l’emen-
damento Alemanno - che 
porta da 12 a 15 gli assesso-
ri e da 48 a 60 i consiglieri 
comunali nelle città sopra 
un milione di abitanti - e sul 
Quirinale scatta di nuovo la 
massima attenzione. Il testo 
del decreto (varato l’altro 
ieri dal Consiglio dei mini-
stri) fino al tardo pomerig-
gio di ieri non era stato an-
cora trasmesso nella sua 
versione definitiva da Pa-
lazzo Chigi: sul Colle era 
arrivata solo una bozza. Se-
gno che il governo continua 
a lavorarci sopra ma il testo 
completo è atteso da un 
momento all’altro. Anche 
perché i tempi sono stretti. 
Napolitano parte domani 
per una visita negli Stati 
Uniti, e quindi la sua deci-
sione dovrà arrivare neces-
sariamente in queste ore. A 
meno che il governo non ci 
ripensi. Il clima con il Qui-
rinale è gelido, dopo lo 
scontro sul neoministro 
Romano, e un nuovo strap-
po ravvicinato renderebbe 
tutto più difficile per il 
premier. Gli uffici del Colle 
sono al lavoro per sciogliere 
i dubbi che ancora una volta 
tornano ad affacciarsi: sus-

sistono i requisiti di necessi-
tà e urgenza per firmare un 
provvedimento che molti-
plica le poltrone per asses-
sori e consiglieri a Roma e 
Milano? O non andrebbe, 
per la seconda volta, rispe-
dito al mittente tanto più 
che, di nuovo, il provvedi-
mento viaggia infilato in un 
decreto-omnibus che spazia 
dai Fondi Fus a Pompei? 
Probabilmente il tentativo in 
extremis del governo, per 
evitare di incorrere nei ful-
mini del Quirinale, è pro-
prio quello di sganciare la 
legge salva-assessori dal 
resto degli interventi previ-
sti nel decreto. Nel parere 
degli uffici giuridici del 
Quirinale infatti di certo pe-
serà quel precedente di un 
mese fa, quando appunto il 
capo dello Stato rimandò 
indietro il Milleproroghe, 
poi spacchettato e riappro-
vato dalla maggioranza, 
stralciando norme come ap-
punto l’emendamento Ale-
manno, che ora rientra dalla 
finestra. Un vecchio vizio 
del governo Berlusconi. 
Sottoporre un certo testo al 
Quirinale per poi gonfiarlo 
e stravolgerlo in corsa 
d’opera, «buttando» dentro 

le norme più disparate. Una 
«finanziaria mascherata», 
l’aveva bollata il capo dello 
Stato. «E’ una violazione 
delle prerogative del capo 
dello Stato - bocciò tutto, 
allora, Napolitano - perché 
così si elude il vaglio pre-
ventivo sui decreti che spet-
ta al presidente della Re-
pubblica». Avvertendo che 
non ci sarebbero state ulte-
riori concessioni: la prossi-
ma volta, davanti ad un de-
creto-pasticcio, non firmo. 
Il salva-assessori targato 
Alemanno non sarà forse un 
maxi-spezzatino come il 
Milleproroghe ma per molti 
giuristi sarebbe incostitu-
zionale. Tanto più, come ha 
obiettato l’avvocato Gian-
luigi Pellegrino, che per 
conto delle consigliere don-
ne tagliate fuori dalla giunta 
di Roma ha presentato un 
ricorso al Tar, che si intrec-
cia pericolosamente con le 
amministrative di metà 
maggio. Se dovesse passare 
il principio dei 60 consiglie-
ri da eleggere a Milano e 
Napoli (dove si vota) ma 
poi il decreto non venisse 
convertito, che fine farebbe-
ro quei consigli comunali? 
Ecco perché la Corte costi-

tuzionale, all’epoca dello 
scontro sul decreto salva-
liste del governo per le Re-
gionali nel Lazio, stabilì il 
principio che non vanno re-
golate a colpi di decreto le 
faccende elettorali. Secondo 
Pellegrino, Alemanno con 
la lievitazione delle poltrone 
spera di imbarcare qualche 
donna (per ora un solo as-
sessore) ed evitare la possi-
bile condanna del Tar per 
violazione della parità di 
genere. Al contrario La Le-
ga a Milano chiede a sinda-
co Moratti di tagliare co-
munque i posti in consiglio 
e in giunta, nel caso fosse 
rieletta, «per dare il buon 
esempio». Dal Pd e 
dall’opposizione, un fuoco 
di sbarramento. «E’ incosti-
tuzionale», accusa il vice-
presidente dei senatori de-
mocratici Luigi Zanda, «ol-
tre che politicamente immo-
rale: il sindaco di Roma 
gonfia le poltrone per di-
stribuirle e tentare di salvare 
la sua giunta fallimentare». 
Sperando che sul Colle il 
decreto finisca per seguire 
la stessa sorte toccata al 
Milleproroghe. 
 

Umberto Rosso 
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Inchiesta italiana 

Firme false e medici distratti così i furbetti 
del ticket evadono un miliardo l’anno 
Esentato senza diritto quasi il 40% dei malati 
 

l segreto sta tutto in una 
firma e nella giusta fac-
cia tosta. Un frego die-

tro la ricetta del medico e 
anche chi magari è proprie-
tario di tre appartamenti e 
guadagna 4mila euro al me-
se se ne va senza pagare. 
L’importante è non impap-
pinarsi di fronte all’im-
piegato della Asl quando si 
afferma: «Ho l’esenzione 
per reddito». Il giochetto 
riesce ogni giorno a mi-
gliaia di italiani, in tutte le 
regioni. Il Veneto, ad esem-
pio, si è messo a controllare 
le dichiarazioni al fisco del 
5% dei cittadini che nel 
2009 hanno detto di essere 
indigenti e perciò non han-
no tirato fuori un euro per 
esami, visite e analisi nelle 
strutture sanitarie pubbliche. 
Ebbene, una parte significa-
tiva di loro non aveva diritto 
all’esenzione. Secondo 
quanto comunicato dalla 
Regione al ministero delle 
Finanze, in un anno quel 
gruppo di falsi esenti, cer-
tamente molto ridotto ri-
spetto al totale, ha fatto 
mancare alle aziende sanita-
rie venete la bellezza di 10 
milioni di euro. Siamo un 
paese di evasori e il ticket 
sanitario non fa eccezione. 
Tra imbrogli, controlli scar-
si e una normativa dalle 
maglie larghissime, nessuna 
Regione riesce ad evitare di 
perdere soldi. Il ministero 
delle Finanze vuole di cor-
rere ai ripari e cerca di av-
viare una riforma, già al 

centro di polemiche, per ri-
scuotere più denaro. Questo 
tipo di tassa ha una partico-
larità rispetto alle altre: vale 
poco. Per la cosiddetta spe-
cialistica, visite esami ed 
analisi, il ticket è al massi-
mo di 36 euro ma spesso 
costa meno. Chi non lo paga 
non si sente autore di un 
crimine, come chi nasconde 
i soldi all’estero o fa mi-
gliaia di euro di nero, ma 
contribuisce a produrre un 
danno molto rilevante. Le 
prestazioni sanitarie infatti 
sono un numero enorme e i 
furbetti del ticket, messi tut-
ti insieme, ogni anno eva-
dono almeno un miliardo e 
100 milioni di euro. Una 
cifra di poco inferiore a 
quella che versano nelle 
casse delle Asl i non esenti, 
cioè un miliardo e 600 mi-
lioni. Vuol dire che il 40% 
di coloro che dovrebbero 
pagare la tassa sulla sanità 
in realtà la evadono. Come 
fa a sparire quella bella fetta 
della cosiddetta "quota di 
partecipazione" dei cittadini 
al sistema sanitario? UN 
ESERCITO DI ESENTI - 
Dal ticket per la specialisti-
ca (quelli sulle ricette e sul 
pronto soccorso non sono 
previsti in tutte le Regioni) 
sono dispensati due gruppi 
di cittadini: chi ha problemi 
di salute o invalidità e chi 
ha problemi economici. So-
no gli ultimi a sfuggire al 
controllo delle Asl, perché a 
loro basta un’autocertifica-
zione per non pagare la tas-

sa su visite ed esami. Que-
sta categoria di esenti è 
composta da disoccupati, 
titolari di pensione minima 
o sociale e da tutti coloro 
che hanno più di 65 anni, o 
meno di 6, e un reddito lor-
do familiare inferiore a 
36mila euro e spiccioli. Ma 
quanti sono i cittadini con 
un’esenzione nel nostro pa-
ese? Di certo la maggior 
parte di coloro che si rivol-
gono alle strutture pubbli-
che. In una Regione consi-
derata virtuosa come la To-
scana, a non pagare il ticket 
sia per motivi di salute che 
di reddito è il 57% di chi 
consuma prestazioni sanita-
rie. Se si vanno a prendere 
le fasce di età, si trovano 
numeri ancora più interes-
santi. Considerando solo chi 
nell’arco di un anno non 
paga la tassa a causa del 
reddito basso, gli ultraset-
tantacinquenni sono oltre il 
65%, i bambini sotto i 5 an-
ni oltre il 55%. In buona 
parte delle altre Regioni i 
numeri sono anche sensi-
bilmente più alti. E dise-
gnano una situazione eco-
nomica degli italiani assai 
poco credibile. Ma quali so-
no i dati dell’evasione? E 
soprattutto, quanto pesa in 
ogni Regione italiana il 
mancato guadagno? QUEL-
LO CHE SPENDIAMO 
PER I TICKET - Non esi-
ste un calcolo certo ma in-
crociando i dati del ministe-
ro della Salute si comprende 
il fenomeno. Ogni anno il 

sistema sanitario recupera 1 
miliardo e 605 milioni di 
euro di ticket. Il 73% della 
cifra entra direttamente nel-
le casse delle aziende sani-
tarie, il resto viene riscosso 
dal privato convenzionato. 
Per avere una prima idea 
dell’evasione va fatto il 
rapporto tra incassato e po-
polazione di ogni Regione. 
Le differenze tra le varie 
realtà sono legate alla mag-
giore o minore incidenza 
degli esenti per reddito, per-
ché non ci sono motivi epi-
demiologici che facciano 
pensare a grosse differenze 
nei dati di quelli per patolo-
gia. Questo tipo di esenzio-
ni, tra l’altro, richiedono un 
certificato medico e un atte-
stato della Asl, cioè si ot-
tengono con una procedura 
assai più complessa dell’au-
tocertificazione. Ovviamen-
te esistono i falsi malati, e 
sono tanti, ma se si parla di 
ticket pesa di più l’evasione 
di chi dice di non guadagna-
re abbastanza. Ebbene, a 
guardare il dato nel detta-
glio si trovano differenze 
importanti. Ogni anno in 
Valle d’Aosta gli abitanti 
pagano in media 36,3 euro a 
testa per visite ed esami nel 
pubblico, in Veneto 36,2, in 
Emilia 33,9, in Friuli 33,6, 
in Toscana 32,9, in Piemon-
te 30,8, nelle Marche 28,8. 
Partendo dal fondo della 
classifica ci sono la Cala-
bria con 15,5 euro versati 
all’anno, poi la Puglia con 
17,5, la Campania con 22,3 
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euro, l’Umbria 26,1, la Sar-
degna con 26,5, la Sicilia, 
27,7. Non brillano il Lazio, 
con 21 (ma il dato non tiene 
conto di quanto riscosso dal 
privato convenzionato), e la 
Lombardia, che si ferma a 
27,1. La media nazionale è 
26,7 euro. Si potrebbe dire: 
valutare la spesa dei cittadi-
ni non basta perché certe 
Regioni sono più povere. 
Abbiamo così corretto il da-
to con la distribuzione del 
reddito medio nelle Regioni 
nel 2008. In Veneto il ticket 
rappresenta così l’1,85 per 
mille di quanto guadagnato 
in media all’anno da ogni 
cittadino, in Val d’Aosta 
l’1,77, in Friuli l’1,72, in 
Toscana l’1,69, in Emilia 
l’1,64, nelle Marche l’1,63, 
in Piemonte l’1,53, in Lazio 
lo 0,98 (ma c’è il problema 
dei convenzionati). In questi 
nuovi dati, una parte del sud 
recupera sul nord. In Cam-
pania il ticket rappresenta 
l’1,41 per mille di quanto 
denunciato da ogni cittadino 
mediamente in un anno, in 
Sicilia addirittura l’1,83, in 
Sardegna l’1,62. Restano 
basse Calabria (1,15) e Pu-
glia (1,18). Colpisce il dato 
della Lombardia, che è 
l’1,20 per mille, come fosse 
una realtà del sud. Questa 
Regione però ha deciso che 
chi ha meno di 14 anni non 
paga mai il ticket, al di là 
del reddito familiare, quindi 
incassa di meno. La media 
nazionale è di 1,41. I NU-
MERI DELLA FRODE - 
Se il sistema si uniformasse 
e le Regioni facessero mag-
giore attenzione all’evasio-
ne, i soldi recuperati dalle 
casse delle Asl sarebbero 
molti di più. Questo ragio-
namento è rafforzato da altri 
dati, ricavati dal rapporto tra 
l’investimento del sistema 
per offrire ai cittadini l’at-
tività specialistica e i soldi 
che rientrano dai ticket per 
compensare questi esborsi. 
Le strutture pubbliche per 

assicurare ai cittadini italia-
ni esami, analisi e visite 
spendono circa 13 miliardi e 
600 milioni di euro. Il si-
stema, si diceva, incassa dai 
ticket circa 1 e 605 milioni, 
cioè l’11,8% di quanto 
spende. Ma quanto entra nel 
giro di un anno nelle casse 
di ciascuna Regione grazie 
alla tassa sulla specialistica 
e quanto in più potrebbe en-
trare? Anche in questo caso 
la situazione non è omoge-
nea. La Campania incassa 
circa il 9,2% della spesa, la 
Calabria il 7,5%, la Lom-
bardia il 9,9%, la Liguria il 
10,4% e la Puglia l’11,7%. 
Le altre Regioni stanno so-
pra la media nazionale (Val-
le d’Aosta 16,8%, Umbria 
16%, Toscana 16,5%, Friuli 
15,4%, Emilia il 14,6%, 
Marche il 13,7%, Piemonte 
il 13,1% Sicilia il 12,6%, 
Sardegna 12,5%). Le diffe-
renze tra i numeri non sono 
giustificate, teoricamente la 
percentuale di soldi che 
rientrano dovrebbe essere 
uguale ovunque. Ebbene, se 
tutte le Regioni, grazie a più 
verifiche mirate a scovare i 
furbetti, portassero i loro 
dati ad un livello ritenuto 
dai tecnici sanitari plausibi-
le e comunque non irrag-
giungibile, cioè intorno al 
20%, quanto incassato con i 
ticket salirebbe a 2 miliardi 
e 722 milioni di euro. Cioè 
un miliardo e 100mila euro 
in più, soldi che presumi-
bilmente oggi vengono eva-
si. Si arriva quasi alla stessa 
cifra con un calcolo più 
semplice (e un po’ meno 
affidabile). La Toscana sti-
ma di perdere per l’evasione 
45 milioni all’anno, e ha 
circa un ventesimo degli 
abitanti del paese. Se si 
moltiplica si arriva a circa 
900 milioni. 4500 DE-
NUNCIATI OGNI ANNO 
- Al di là dei tentativi delle 
Asl italiane di fare controlli 
e recuperare i soldi di ticket 
perduti, resta fondamentale 

l’attività delle forze di poli-
zia. Negli ultimi mesi Nas e 
Finanza hanno denunciato 
40 persone a Nocera, 266 a 
Parma, 344 a La Spezia, 
150 ad Ancona e via così. 
Le Fiamme Gialle nella re-
lazione sull’attività del 2010 
riportano il dato di 4500 de-
nunce di falsi invalidi e falsi 
poveri. Emblematico il caso 
di un paese di 7mila abitanti 
in provincia di Reggio Ca-
labria, Caulonia. I finanzieri 
ha scoperto tra chi in un an-
no si è rivolto al presidio 
sanitario locale ben 621 
persone che si sono dette 
disoccupate o indigenti 
mentre in realtà erano pro-
prietarie di case o titolari di 
attività da 300mila euro 
all’anno. «Fa impressione 
che si sia trattato di una ve-
rifica a campione - dicono 
dalla procura di Locri - 
L’evasione del ticket sanita-
rio appare quasi un costume 
sociale, al nord e al sud». 
Negli uffici regionali e nelle 
Asl, c’è chi è convinto che 
non sempre l’evasione av-
venga per volontà del citta-
dino, magari anziano. Il fat-
to è che in molti, anche tra 
chi lavora nel sistema sani-
tario, pensano che gli ultra-
sessantacinquenni non deb-
bano pagare comunque, al 
di là del reddito. Che cosa 
rischia in Italia chi viene 
scoperto e finisce sotto pro-
cesso per non aver pagato il 
ticket? Normalmente le pro-
cure contestano il reato di 
truffa ma le sezioni unite 
della Cassazione il 25 feb-
braio hanno depositato una 
sentenza che cambia le co-
se, alleggerendo la posizio-
ne dei colpevoli. Il reato di 
chi ottiene l’esenzione per 
prestazioni sanitarie attra-
verso un’autocertificazione 
sul reddito sarebbe "indebi-
ta percezione di erogazioni 
a danno dello Stato". Il co-
dice penale prevede, se si 
tratta di una prestazione da 
meno di 4mila euro, come 

in questo caso, una sanzione 
amministrativa, e quindi 
non penale, tra 5.164 e 
25.822 euro. La sentenza 
dovrà essere tenuta in con-
siderazione da tutti i magi-
strati che avranno a che fare 
con i furbetti del ticket. 
NUOVE REGOLE E PO-
LEMICHE - I ministeri 
della Salute e delle Finanze 
sanno bene che la partita del 
ticket è fondamentale, tanto 
più in un periodo difficile 
dal punto di vista economi-
co. Dal primo aprile do-
vrebbe partire un nuovo si-
stema per certificare l’e-
senzione per patologia ma è 
polemica da parte di chi si 
vorrebbe al centro dei con-
trolli: i medici di famiglia e 
i pediatri. L’idea del decreto 
del dicembre 2009 che vuo-
le potenziare "i procedimen-
ti di verifica delle esenzioni 
in base al reddito" è di uti-
lizzare la tessera sanitaria, 
la carta ancora piuttosto 
lontana dall’essere attiva in 
buona parte delle Regioni, e 
soprattutto di dare respon-
sabilità ai dottori. Saranno 
loro a dover consultare at-
traverso il pc i dati del mi-
nistero per accertare 
l’eventuale esenzione di o-
gni loro paziente. «Non 
siamo ragionieri ma medi-
ci», protesta il segretario del 
sindacato Fimmg, il più 
rappresentativo dei dottori 
di famiglia, Giacomo Milil-
lo, che ha da poco ingaggia-
to una dura polemica contro 
il sistema dei certificati on-
line. Sulla stessa linea i pe-
diatri: «Qui si sta esageran-
do, vogliono farci sbrigare 
sempre più burocrazia», di-
ce Giuseppe Mele della 
Fimp. Con i dottori di tra-
verso, il nuovo sistema è 
destinato a slittare. La gran-
de evasione va avanti. 
 

Michele Bocci 
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Tagli alle Asl, ma a Roma ora si tratta  
La Regione: risparmi del personale per 73 milioni . Giovedì vertice 
sui precari   
 

 la sanità delle lacrime 
e del sangue. Bisogne-
rà stringere la cinghia 

fino al 2012. I tagli c’erano, 
ma adesso si vedono. Ieri 
pomeriggio la giunta regio-
nale fa Asl per Asl, una "ri-
cognizione della dotazione 
organica". Manca all’appel-
lo solo la più grande, quella 
di Bari, tuttavia nel giro di 
una settimana il quadro sarà 
completo. Però già i numeri 
degli altri nove fra istituti di 
ricerca, aziende sanitarie e 
ospedaliere materializzano 
un vero e proprio bollettino 
di guerra: per quanto ri-
guarda il personale, sono 
obbligatori risparmi pari a 
più di 70 milioni - 73 milio-
ni 385mila euro -, dovranno 
rinunciare a prendere servi-
zio qualcosa come 2mila 
500 dipendenti - 2mila 554, 

esattamente - giacché «non 
si procede alla copertura dei 
posti vacanti, fatte salve e-
ventuali deroghe». Tutto 
questo anche e soprattutto 
perché nel tacco d’Italia 
spariscono 1.023 posti letto 
e dodici ospedali. Lungo il 
fronte barese, per il momen-
to è chiaro quello che acca-
drà a policlinico-Giovanni 
XXIII e oncologico "Gio-
vanni Paolo II". Nel primo 
caso andranno a farsi bene-
dire 46 posti letto, la ridu-
zione degli assunti a tempo 
indeterminato e determinato 
sarà di 458 unità ed entro la 
fine dell’anno prossimo il 
direttore generale Vitangelo 
Dattoli si vedrà costretto a 
non usare 13 milioni 
700mila euro; nel secondo, i 
"risparmi di spesa per il 
personale" ammonteranno 

invece a 785mila euro. E’ 
alla Asl del Salento che 
l’esecutivo Vendola impone 
i maggiori sacrifici: meno 
19 milioni. Mentre in quella 
della Bat devono accettare 
di dire "grazie, arrivederci" 
a 1.654 fra medici, infer-
mieri e amministrativi. Nel-
la Asl di Brindisi, sempre a 
proposito delle forze da 
mettere in campo perché 
siano garantiti i "livelli es-
senziali di assistenza", per 
fare quadrare i conti devono 
tenere da parte 8 milioni 
600mila euro; a Taranto, 10 
milioni; a Foggia, 3 milioni 
700mila che andranno ad 
aggiungersi ai 4milioni 
800mila economizzati dagli 
Ospedali riuniti; al De Bel-
lis di Castellana, 1 milione 
900mila euro. Non saranno 
rose e fiori, insomma. 

L’altra faccia della meda-
glia è quella relativa ai pre-
cari, che la Regione avrebbe 
voluto internalizzare. Era 
stata approvata una legge 
perché il sogno di quelli che 
sgobbavano nelle corsie da 
"clandestini del lavoro" po-
tesse essere realizzato, ma 
la Corte costituzionale la 
rispedisce al mittente. Per 
capire come sarà possibile 
pelare questa patata bollente 
senza scottarsi le dita, il mi-
nistro delle Regioni Raffae-
le Fitto giovedì 31 a mezzo-
giorno dà appuntamento in 
quel di Roma ad ammini-
stratori e sindacalisti. La 
speranza, a differenza della 
Consulta, lascia una porta 
aperta per le celebrate "so-
luzioni condivise". 
 

Lello Parise 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.X 
 

Hera, dividendi più ricchi ai soci 
Bologna incasserà 13,5 milioni  
E Unipol torna all´antico: marchio storico e conti in utile 
 

orridono i bilanci del-
le quotate bolognesi. 
Si parte dal gruppo 

Unipol che dopo la maxi 
perdita di 769 milioni dello 
scorso anno ha chiuso il 
2010 in attivo per 71 milio-
ni. Il colosso guidato da 
Pierluigi Stefanini dà 
l’addio anche all’acronimo 
Ugf tornando all’antico no-
me Unipol. Disco verde an-
che per Hera. A dispetto dei 
politici che spesso propon-
gono la vendita delle quote 
da parte del Comune di Bo-
logna, la multiutility emi-
liana continua a rappresen-
tare una gallina dalle uova 
d’oro per palazzo d’Accur-
sio. Solo quest’anno nelle 
casse del comune, azionista 
di maggioranza relativa con 
il 13,7% delle quote, entre-
ranno quasi 14 milioni di 
euro di dividenti (lo scorso 
anno furono 12). Un ‘teso-

retto’ che rappresenta una 
boccata d’ossigeno per un 
bilancio comunale alle prese 
coi pesanti tagli del gover-
no. Dando uno sguardo ai 
numeri del 2010 pubblicati 
ieri in sequenza da Hera, 
Unipol e Beghelli si nota 
come la crisi sia quasi spari-
ta dai bilanci delle tre quo-
tate bolognesi. La multiuti-
lity fa registrare un vero e 
proprio boom degli utili che 
superano i 117 milioni di 
euro. Un aumento record 
del 65% che per il colosso 
guidato dal presidente To-
maso Tommasi di Vignano 
è il miglior risultato dalla 
nascita del gruppo nel 2002 
e porta il dividendo a 9 cen-
tesimi per azione. In salita 
anche i margini che sfonda-
no il tetto dei 600 milioni 
(+7,1%). Se l’inverno rigido 
ha contribuito alle vendite 
di gas il maggior contributo 

al bilancio di Hera arriva 
dal settore ambiente dove 
crescono sia la raccolta dif-
ferenziata sia i rifiuti smalti-
ti. Risultati che sembrereb-
bero mettere in cassaforte la 
conferma del duo composto 
dal presidente e dall’Ad 
Maurizio Chiarini che av-
verrà all’assemblea del 29 
aprile. Si stappa lo spuman-
te anche in piazza della Co-
stituzione dove ieri l’Ad di 
Unipol Carlo Cimbri e il 
presidente Stefanini hanno 
presentato un bilancio in 
attivo dopo anni di turbo-
lenze finanziarie e dribblato 
le domande sulle accuse di 
Delbono («L’Unipol è 
un’impresa, non fa politica 
e non ha una linea politi-
ca»). Un risultato che servi-
rà per far cassa visto che 
non verrà distribuito il divi-
dendo. «La solidità patri-
moniale – commenta l’ad – 

rimane un imperativo». Sor-
risi anche dalle parti della 
Beghelli di Monteveglio 
dove il patron Gian Pietro 
ieri ha festeggiato la chiusu-
ra del bilancio con un utile 
di 9,3 milioni di euro 
(+16,3%). Un risultato por-
tato a casa anche grazie agli 
investimenti nel fotovoltai-
co, settore in cui i ricavi so-
no passati da 8 a 55 milioni 
di euro nel giro di un anno. 
Chiude il campo della gran-
de distribuzione con la 
Sigma che ieri sera a Bolo-
gna ha festeggiato un fattu-
rato di 3,6 miliardi di euro 
(+20%) sviluppato su una 
rete di circa 2 mila punti 
vendita su tutto il territorio 
nazionale. 
 

Enrico Miele 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

Trasporto pubblico, Roma trova i soldi  
Reintegrato parte del fondo 2011. Rossi: "Conti da rifare". Ataf, via 
alla vendita 
 

taf, i tagli alle linee 
tornano per aria. 
Con il decreto sul 

federalismo regionale, il 
governo reintegra 425 mi-
lioni di euro sul fondo tra-
sporti. E ora Regione e Pro-
vince devono rifare i conti: 
«Dobbiamo capire adesso 
quale sarà la ripartizione ma 
penso che siamo molto al di 
sotto del taglio effettuato», 
dice il governatore Enrico 
Rossi. «Con meno tagli po-
tremo pensare al servizio in 
modo diverso», sostiene il 
presidente della Provincia 
Andrea Barducci. Nell’atte-

sa scatta l’operazione vendi-
ta. Mentre si esulta per il 
pareggio di bilancio, assie-
me all’assessore alle Spa 
Angelo Falchetti in viale dei 
Mille si predispone il bando 
di gara per la fase uno 
dell’apertura ai privati: la 
vendita del 40 per cento del-
le quote. Una partecipazio-
ne di minoranza (per ora) 
che secondo le stime sareb-
be valutata alcuni milioni di 
euro. Non verrà messo in 
vendita il patrimonio ma 
una «scatola» con bus e di-
pendenti. In breve la sem-
plice gestione, il cui valore 

è soprattutto strategico: il 
privato che entrerà in Ataf 
pianterà una bandiera deci-
siva non solo a Firenze ma 
in Toscana. Da qui all’estate 
la Regione farà il bando per 
decidere a chi affidare il tra-
sporto pubblico toscano dal 
2012. E Ataf è una pedina 
decisiva che solleva appetiti 
ovunque: da Ferrovie, cioè 
Sita, all’Atm di Milano, 
dall’inglese Arriva alla 
Deutsche Banh. Le gare 
correranno in parallelo, spe-
rando di trovare il partner 
privato prima dell’aggiu-
dicazione regionale. Ma c’è 

un problema. Ratp e Sita, 
due dei principali preten-
denti al 40 per cento sono 
perplessi: i conti saranno 
anche in pareggio grazie a 
qualche posta straordinaria, 
ma la gestione rimane in 
perdita. Astenersi dalla ga-
ra? No, perché l’interesse è 
per la Toscana, non per A-
taf, e le offerte arriveranno 
comunque. Si fa strada 
l’idea di una «offerta condi-
zionata» per chiedere la ri-
organizzazione di Ataf. 
 

Massimo Vanni 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VI 
 

Il documento 

Comuni "mafiosi" i leghisti se ne vanno 
 
Un documento rilevante, 
quello adottato giorni fa 
dalla Lega Nord Liguria: 
stabilisce che in caso di in-
filtrazioni mafiose o co-
munque di sospetti, i consi-
glieri del Carroccio fuorie-
scano dalle maggioranze 
"inquinate" che amministra-
no i comuni liguri. L’ordine 
del giorno è stato votato dal 

direttivo regionale e segue 
la raccomandazione che il 
ministro dell’Interno aveva 
fatto poco prima di scioglie-
re e commissariare il comu-
ne di Bordighera. Roberto 
Maroni aveva incontrato 
Francesco Bruzzone a Mi-
lano (e non a Roma martedì 
scorso, come erroneamente 
era stato raccontato al no-

stro giornale da una fonte 
leghista). Al consigliere re-
gionale (nonché segretario 
regionale della Lega) aveva 
lanciato un preciso segnale. 
Messaggio ricevuto e do-
cumento votato quasi im-
mediatamente dal direttivo, 
di cui oltre a Bruzzone fa 
parte il sottosegretario 
Francesco Belsito. Nell’in-

contro romano svolto 
all’inizio della settimana 
nell’ufficio del vice presi-
dente del Senato, Rosy 
Mauro, in presenza del sot-
tosegretario Sonia Viale, 
invece si è parlato delle al-
leanze per le prossime ele-
zioni amministrative. 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VI 
 

Tassa sui rifiuti, Tursi presenta il conto  
Aumento del tre per cento. Miceli: "Non basta neanche per pagare 
l´Iva all´Amiu" 
 

el 2011 i genovesi 
pagheranno per la 
Tia, la tariffa di i-

giene ambientale che ha so-
stituito la vecchia tassa dei 
rifiuti, 2,472 euro al metro 
quadrato, circa il 3% in più 
dell’anno scorso, quando la 
tariffa era 2,401 al metro 
quadrato. In pratica per un 
appartamento di cento metri 
quadrati si pagheranno circa 
sette euro in più, un aumen-
to tutto sommato contenuto, 
ma che verrà comunque a 
pesare sulle tasche dei ge-
novesi perché si assommerà 
ai tanti altri determinati dai 
tagli della finanza pubblica, 
dalle mense scolastiche ai 
biglietti del bus. «Per altro 
l’aumento assorbe solo in 
parte l’Iva che il Comune 
deve pagare all’Amiu - sot-
tolinea l’assessore al Bilan-
cio, Franco Miceli, che ha 
presentato la delibera, vara-
ta ieri mattina dalla giunta 
comunale - il resto se lo ac-
colla il Comune». In passato 

infatti nelle bollette risulta-
va l’Iva che veniva accolla-
ta ai cittadini, poi una serie 
infinita di sentenze, ricorsi e 
circolari ministeriali hanno 
stabilito che la Tia è un tri-
buto e in quanto tale non è 
soggetta a Iva. «Verissimo - 
precisa Miceli - ma il Co-
mune deve pagare l’Iva che 
viene applicata sul servizio 
fornito dall’Amiu e questa 
non può essere scaricata. 
«La controversia sull’Iva 
pagata negli anni scorsi è 
ancora aperta, mentre a 
complicare ulteriormente la 
situazione è arrivata una 
circolare ministeriale del 
novembre 2010, che sem-
brava aprire la strada 
all’ipotesi di applicare co-
munque l’Iva. Per evitare 
contestazioni il Comune di 
Genova ha deciso di atte-
nersi alle precedenti senten-
ze della Corte Costituziona-
le e della Cassazione e di 
non applicarla alle bollette 
dei cittadini: una parte di 

quel costo viene recuperato 
tramite l’aumento, il resto lo 
pagano le casse di Tursi. La 
delibera varata ieri stabili-
sce così la nuova tariffa per 
le utenze domestiche e an-
che tutte le tariffe per le u-
tenze non domestiche, fra le 
quali ci sono stati diversi 
ritocchi, qualcuno anche in 
basso, soprattutto per quan-
to riguarda la parte fissa, 
mentre quella variabile ge-
neralmente è stata aumenta-
ta. La definizione della ta-
bella è stata fatta solo ora 
perché la determinazione 
delle tariffe è legata per 
legge ad un calcolo che de-
ve prendere come punto di 
riferimento la popolazione 
residente al 31 dicembre 
dell’anno precedente e 
quindi gli uffici comunali 
hanno dovuto aspettare di 
avere i dati definitivi sui re-
sidenti per poterli elaborare. 
Ora la tabella è completata, 
le bollette sono in fase di 
elaborazione e dovrebbero 

arrivare entro un mese, un 
mese e mezzo. La giunta ha 
deciso inoltre di confermare 
anche per quest’anno le a-
gevolazioni previste per i 
cittadini virtuosi. «Visto che 
crediamo nella politica della 
riduzione dei rifiuti e nel 
riciclaggio - spiega ancora 
Miceli - abbiamo mantenuto 
gli sconti per chi porta i ri-
fiuti alle isole ecologiche e 
per chi fa compostaggio 
domestico». L’Amiu ha 
predisposto già dall’anno 
scorso apposite tesserine a 
punti, per ogni mobile o e-
lettrodomestico consegnato 
alle isole ecologiche si gua-
dagna un certo numero di 
punti, con 10 punti si ottie-
ne uno sconto di 10 euro. 
Chi invece fa compostaggio 
domestico avrà diritto ad 
uno sconto di 10 euro sulla 
tariffa se l’abitazione è oc-
cupata da una sola persona, 
di 15 euro se più persone. 
 

Nadia Campini 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Il reportage  

Fincantieri in piazza, Bobbio non va  
 

on sfilerò con 
il corteo dei 
lavoratori e 

niente potrà farmi cambiare 
idea». Alla vigilia dello 
sciopero generale, dal suo 
ufficio a Palazzo Farnese il 
sindaco di Castellammare di 
Stabia Luigi Bobbio sfida 
gli operai allo stremo. Bob-
bio sfida i partiti e i sinda-
cati. E getta benzina sul 
fuoco. L’aria nella città sta-
biese, un tempo simbolo 
della vitalità del Mezzo-
giorno produttivo, è irrespi-
rabile e oggi, in una atmo-
sfera irreale perché i negozi 
abbasseranno le serrande, 
accanto agli operai della 
Fincantieri, dell’Avis, delle 
Nuove Terme e del porto, 
sfileranno gli studenti, i par-
roci e i commercianti. Tutti, 
tranne il sindaco arroccato 
sul suo Aventino. Alla ri-
chiesta di precisare la sua 
posizione, Bobbio non si 
tira indietro ed esibisce una 
sua personalissima visione 
delle cose: assicura ai lavo-
ratori «una solidarietà in-
condizionata», ma resta nel 
suo bunker, protetto dalle 
forze dell’ordine e dall’or-
dinanza che vieta a chi pro-
testa di avvicinarsi troppo, 
pena una multa salata. Sia-
mo allo show down di un 
rapporto rivelatosi subito 
difficile. Castellammare 

soffre di una crisi di svilup-
po senza precedenti che si 
spalma su tutti i comparti un 
tempo floridi. Gli ultimi a 
cedere sono stati i commer-
cianti: moltissimi negozi 
minacciano di chiudere e su 
quelli che esibiscono una 
buona salute grava l’ombra 
della camorra imprenditrice. 
Le dimensioni della crisi 
sono note, ma il sindaco, 
più volte invitato a parteci-
pare alla protesta, non arre-
tra di un passo: «Non parte-
cipo ai rituali soprattutto 
quando mi appaiono, come 
questo sciopero, strumenta-
lizzati. Mi mette angoscia, 
tra l’altro, pensare che in 
corteo i lavoratori in piena 
crisi sfileranno con i loro 
carnefici, con i partiti e i 
sindacati che hanno ridotto 
Castellammare al degrado 
di oggi. Se i lavoratori lo 
vorranno la porta del mio 
ufficio è aperta e sono pron-
to a ricevere una delegazio-
ne». Siamo alla stretta fina-
le. Ieri mattina, intanto, un 
presidio di lavoratori 
dell’indotto, ha svolto azio-
ne di volantinaggio all’ini-
zio della statale sorrentina 
provocando rallentamenti 
nel traffico. «Chiediamo 
scusa per i disagi», ha di-
chiarato il segretario regio-
nale della Uilm, Sgambati, 
«ma questo è l’unico modo 

per sensibilizzare l’opinione 
pubblica al dramma di que-
sta città». In ballo ci sono 
duemila posti di lavoro, ma 
a preoccupare di più è 
l’assoluta inerzia progettua-
le dei governi centrali e lo-
cali. E della Fincantieri che 
privilegia Marghera e affos-
sa Castellammare. 
L’annuncio dell’incontro a 
Roma tra Fincantieri, Re-
gione e sindacati - fissato 
per il 31 marzo - non è val-
so a calmare gli animi: «La 
lotta, dicono Sgambati e 
Terracciano, si potrà ferma-
re solo quando avremo mes-
so in sicurezza il cantiere e i 
suoi lavoratori». Nonostante 
la tensione si tagli a fette, 
comunque, anche ieri, in 
punto a mezzogiorno, si è 
fatta sentire la sirena del 
cantiere che annuncia il 
cambio di turno in fabbrica, 
è una antica consuetudine e 
i lavoratori non vogliono 
rinunciarvi. «In fabbrica ci 
sono solo dieci operai», dice 
Vincenzo D’Auria padre di 
tre figli, «agli altri l’azienda 
non consente neanche di 
entrare. Siamo allo stremo, 
guadagniamo ottocento euro 
al mese e siamo dei privile-
giati a confronto dei colle-
ghi dell’indotto che da cin-
que mesi non vedono una 
lire. Non ho vergogna a dire 
che ci aiutiamo l’uno con 

l’altro, solo così consentia-
mo a tutti di poter fare la 
spesa». Castellammare bru-
cia di rabbia - «e di fame», 
scrivete così urlano i lavora-
tori - e la posizione irremo-
vibile di Luigi Bobbio non 
contribuisce di certo a dare 
un minimo di serenità. I 
commenti sono pesanti: 
«Bobbio si è candidato co-
me il sindaco della legali-
tà», dice Vincenzo Vicedo-
mini dellla Fincantieri, «e la 
città gli ha creduto garan-
tendogli il 57% dei suffragi. 
Dopo, però, non ha fatto let-
teralmente niente per tirarci 
fuori dai guai». Tutti gli al-
tri partiti, invece, sfileranno 
in corteo; il sindacato parte-
ciperà al gran completo. La 
chiusura della manifesta-
zione è affidata al segretario 
regionale della Uil, Anna 
Rea; è attesa anche una de-
legazione di lavoratori della 
Fiat di Pomigliano d’Arco. 
Si prevede una partecipa-
zione di massa e il consi-
gliere regionale del Pd, An-
tonio Amato commenta: «In 
zone come quella stabiese, e 
più in generale in tutto il 
meridione, dobbiamo di 
nuovo preoccuparci di chie-
dere pane e democrazia». 
 

Carlo Franco 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

È polemica dopo l’approvazione della norma in Consiglio regionale 
per il superamento della provincializzazione 

La grande battaglia della discarica 
Zinzi e Sibilia: "Qui non la vogliamo" 
 

aldoro temporeggia, 
ma dovrà uscire allo 
scoperto prendendo 

una decisione nel prossimo 
consiglio regionale. La si-
tuazione è precipitata nella 
seduta di mercoledì quando 
una maggioranza trasversale 
ha approvato una norma che 
consente il superamento 
della provincializzazione 
nello smaltimento dei rifiu-
ti. Questo ha provocato forti 
contrasti in aula, non più 
legati all’appartenenza di 
partito, ma alla difesa dei 
territori di provenienza. So-
no usciti dall’aula, conte-
stando il metodo, tutti e 
quattro i consiglieri regiona-
li salernitani del Pd, com-
preso Vincenzo De Luca, 
mentre più prevedibilmente, 
spaccando la maggioranza, 
a sbattere la porta è stato 
anche il vicepresidente della 
giunta Giuseppe De Mita, 
che ha invitato l’Udc a se-
guirlo. Ieri, al convegno per 
i 60 anni dell’Ugl, il gover-
natore Caldoro ha dichiarato 
che «tutte le regioni gesti-

scono il ciclo dei rifiuti in 
un equilibrio condiviso. 
Non è quindi un’iniziativa 
del Consiglio contro qual-
che Provincia. È un proble-
ma che dobbiamo affrontare 
e risolvere insieme in ma-
niera coordinata, con il con-
senso di tutte le Province 
che hanno espresso in que-
ste settimane solidarietà e 
promesso azioni di sostegno 
per le aree in crisi. Non ci 
devono essere rigidità in 
questo senso. Tutti siamo 
interessati a un governo del 
ciclo dei rifiuti di ambito 
regionale». Favorevole an-
che il sindaco Iervolino alla 
decisione che i poteri di 
programmazione siano di 
competenza del presidente 
della Regione, come aveva 
chiesto presentando un sub-
emendamento alla legge si-
smica Gennaro Salvatore, 
capogruppo di "Caldoro 
presidente". «Mi auguro - 
dice il sindaco Iervolino - 
che la legge vada avanti per 
permettere un’equa distri-
buzione dei rifiuti: noi ab-

biamo il 53 per cento della 
popolazione in provincia di 
Napoli sull’8 per cento del 
territorio». Contrario al su-
peramento della provincia-
lizzazione il presidente della 
Provincia di Caserta Dome-
nico Zinzi: «Una proposta 
inaccettabile che mira a co-
prire l’incapacità e le ina-
dempienze della Provincia 
di Napoli». Zinzi ha invitato 
poi gli intellettuali autori 
dell’appello che chiedevano 
di evitare nuove emergenze 
a Napoli: «Si rivolgano ai 
cittadini perché facciano la 
differenziata». Pronta la ri-
sposta dell’assessore Gia-
comelli: «Nel piano regio-
nale dei rifiuti, che sta redi-
gendo per la Provincia di 
Zinzi l’ex assessore Umber-
to Arena, (che suscitò la co-
lorita esclamazione di Bas-
solino nel programma di 
Rai Tre "Report", ndr) ha 
stimato che della raccolta 
differenziata campana il 61 
per cento torna in discari-
ca». Contrario anche il pre-
sidente della Provincia di 

Avellino, Cosimo Sibilia: 
«Si è tentato di dare un col-
po di spugna alla legge ten-
tando di infliggere nuove 
ferite al territorio irpino». 
Dice no alla provincializza-
zione del ciclo dei rifiuti il 
deputato Nello Formisano, 
segretario regionale del-
l’Idv: «Una legge sbagliata 
da cambiare al più presto». 
A favore della solidarietà 
«ma non del solito scarica-
barile» il capogruppo regio-
nale del Pse Gennaro Oli-
viero. Contro i localismi il 
consigliere regionale e co-
ordinatore provinciale di 
Alleanza per l’Italia Giu-
seppe Maisto e quello del 
Pdl Luciano Schifone: «Chi 
difende l’assurdo principio 
della provincializzazione - 
ha detto in consiglio regio-
nale il capogruppo del Pdl 
Fulvio Martusciello - vuole 
Napoli sommersa dai rifiuti. 
Su questa legge occorre un 
dibattito serio e articolato». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Cinquecento tunisini a Mineo  
esplode la rivolta dei sindaci  
Tensione davanti al residence. Domenica marcia di protesta 
 

anno indossato le 
fasce tricolori, poi 
si sono messi l’uno 

accanto all’altro e hanno 
impedito ai pullman scortati 
da poliziotti, carabinieri e 
finanzieri di portare dentro 
il Villaggio della solidarietà 
di Mineo i 498 tunisini ap-
pena arrivati da Lampedusa 
con la nave militare San 
Marco. Così i sindaci del 
Calatino hanno sfogato la 
loro rabbia soprattutto con-
tro il ministro degli Interni 
Roberto Maroni che, dicono 
«ci ha presi in giro». Il sit-in 
è durato dieci minuti ma è 
solo un assaggio della mani-
festazione che i sindaci 
hanno già fissato per dome-
nica mattina alle 10, sempre 
davanti al Villaggio della 
solidarietà, invitando a par-
tecipare i residenti di tutto il 
Calatino. La «fregatura» è 
legata all’utilizzo del 
residence che fino a qualche 
tempo fa ospitava i militari 
americani in servizio alla 
base di Sigonella e che dalla 
scorsa settimana è stato ri-
convertito a centro di acco-
glienza per i richiedenti asi-
lo politico. In realtà tra i 

498 tunisini arrivati ieri 
nessuno ha ancora formal-
mente chiesto asilo politico: 
allo stato sono immigrati 
clandestini. «Non firmere-
mo nessun protocollo sulla 
sicurezza perché non ci so-
no le condizioni per garan-
tirla - attacca il sindaco di 
Caltagirone, Francesco Pi-
gnataro - Il primo protocol-
lo sulla sicurezza sarebbe 
quello di mantenere la paro-
la data. E Maroni sta invece 
palesemente venendo meno 
a ogni impegno, trattando il 
nostro territorio con i piedi. 
È bastato pazientare qualche 
giorno per scoprire che il 
fine ultimo era trasformare 
il residence di Mineo in un 
megacentro dove stipare gli 
immigrati. Presto diventerà 
un lager». Oltre al sindaco 
di Caltagirone, al sit-in han-
no preso parte il primo cit-
tadino di Mineo, Giuseppe 
Castania, e gli amministra-
tori di Militello Val di Ca-
tania, Ramacca, Scordia, 
Raddusa, Grammichele, Ca-
stel di Iudica, San Michele 
di Ganzaria, Licodia Eubea, 
Vizzini e Mazzarrone. «Il 
patto per la sicurezza a que-

sto punto è carta straccia - 
afferma il sindaco di Mineo, 
Castania - Ci sentiamo in-
gannati e non abbiamo nes-
suna intenzione di firmare 
alcun protocollo se prima il 
prefetto Caruso non viene 
qui a informare i sindaci su 
quello che vuole fare a pro-
posito di questo "non pro-
getto". Sappiamo che in 
questo momento a Lampe-
dusa non c’è né il tempo, né 
la serenità, né il modo per 
avviare le procedure per la 
richiesta d’asilo. E a meno 
che non l’abbiano fatto du-
rante la traversata, questi 
sono tutti clandestini». Il 
prefetto di Palermo, Giu-
seppe Caruso, commissario 
per l’emergenza immigra-
zione, puntualizza: «I tuni-
sini trasferiti a Mineo hanno 
verbalmente annunciato che 
vogliono richiedere asilo 
politico. Sull’isola non 
c’erano i moduli per avviare 
le procedure. In pochi giorni 
verranno formalizzate le ri-
chieste. Se qualcuno doves-
se cambiare idea verrà invi-
ato in uno dei Centri per 
l’identificazione e l’espul-
sione presenti in Italia». Da 

Lampedusa non dovrebbero 
arrivare altri richiedenti asi-
lo. Il residence di Mineo, al 
momento, ospita poco più di 
1.500 persone. «Ma qualcu-
no è già scappato, ha fatto 
perdere le sue tracce - de-
nuncia il presidente della 
Regione, Raffaele Lombar-
do - A conti fatti, con l’in-
gresso dei primi migranti 
trasportati da Lampedusa 
con la nave San Marco, or-
mai si può parlare di un ve-
ro e proprio bluff da parte 
del governo nazionale. Tra-
sferire i migranti dalla Sici-
lia alla Sicilia significa con-
tinuare a scaricare sempre e 
soltanto sulla Sicilia i costi 
sociali ed economici di que-
sto tsunami migratorio». Gli 
effetti nel Calatino si vedo-
no già. Per le strade che col-
legano i comuni e sulla Ca-
tania-Gela decine di immi-
grati ogni giorno si mettono 
in cammino in cerca di una 
meta che nemmeno sanno 
dove sia. Qualcuno si è per-
so e, girovagando nel buio, 
ha rischiato di essere inve-
stito. 
 

Massimo Lorello 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VII 
 

L’inchiesta - Il pm chiede di estendere l´imputazione  

Processo per lo smog "Sindaco  
a giudizio anche per il 2009" 
 

l processo per 
l’inquinamento at-
mosferico in città, 

si aggrava il capo d’im-
putazione per il sindaco 
Diego Cammarata. Il pub-
blico ministero Geri Ferrara 
ha chiesto al tribunale che il 
primo cittadino venga giu-
dicato anche per i picchi di 
smog che hanno stretto Pa-

lermo nel 2009. Secondo la 
tesi della Procura, Camma-
rata non avrebbe adottato 
adeguati provvedimenti per 
prevenire e tamponare l’e-
mergenza. Nelle scorse set-
timane, il processo in corso 
in tribunale era alle battute 
finale, ma a sorpresa la Pro-
cura aveva portato nuovi 
dati sull’inquiname-nto, 

quelli appunto del 2009. E 
ieri il consulente del pm li 
ha illustrati al collegio giu-
dicante. Assieme a Camma-
rata sono imputati gli ex as-
sessori all’Am-biente Gio-
vanni Avanti (oggi presi-
dente della Provincia) e Lo-
renzo Ceraulo. Devono di-
fendersi dall’ac-cusa di ri-
fiuto e omissione di atti 

d’ufficio ed emissione di 
sostanze pericolose e noci-
ve. Originariamente, il capo 
d’imputazione all’esame dei 
giudici riguardava un perio-
do che va dal 2001 al 2008. 
La prossima udienza del 
processo si terrà lunedì. Poi, 
a breve, inizierà la discus-
sione finale di pm e avvoca-
ti. 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.I 
 

Pd e sindacati contro il decreto del governo voluto da Alemanno  

"No alla giunta con più assessori 
è una norma incostituzionale" 
 

rima di pole-
mizzare biso-
gna vedere se 

questa norma, condivisa 
dall’assemblea capitolina e 
da tutti i municipi, verrà 
confermata». Ci va cauto, 
adesso, il sindaco Aleman-
no. Scottato dallo stralcio 
del Milleproroghe, che circa 
un mese fa aveva previsto e 
poi cancellato (in seguito ai 
rilievi di Napolitano) l’allar-
gamento della giunta a 15 e 
la conferma dei 60 consi-
glieri nei comuni con più di 
un milione di abitanti, l’in-
quilino del Campidoglio 
preferisce non cantare vitto-
ria prima di aver incassato il 
risultato. Ovvero la conver-
sione in legge del decreto 
con cui il governo, due 
giorni fa, ha riproposto lo 
stesso testo, scatenando le 
ire dell’opposizione. «La 
norma è chiaramente inco-
stituzionale» ha tuonato di 
nuovo ieri il senatore demo-
cratico Luigi Zanda: «Qual 

è la necessità e quale 
l’urgenza di inserire in un 
decreto l’aumento di asses-
sori e consiglieri? Il bisogno 
e la premura di Alemanno 
non sono certo motivazioni 
sufficienti. Tanto più che, 
poche settimane fa, un’iden-
tica misura era stata boccia-
ta». Stessi dubbi espressi 
dal segretario democratico, 
Marco Miccoli, che dopo 
aver denunciato l’impennata 
dei costi «solo per permette-
re di accontentare le fameli-
che correnti del Pdl», ha 
spiegato «il rischio che si 
corre nel caso di mancata 
conversione da parte del 
Parlamento: gli atti nel frat-
tempo adottati dalla giunta 
ampliata sarebbero infatti 
viziati». Tranchant il com-
missario del Pd Lazio Van-
nino Chiti: «Per restare in 
piedi il sindaco ha bisogno 
di offrire poltrone, anche a 
costo di moltiplicare le spe-
se per il Comune». Una bu-
fera che non lascia indiffe-

renti neppure i sindacati. Si 
chiede «quanti milioni do-
vranno pagare i romani per 
consentire il riequilibrio 
delle componenti della mag-
gioranza» il leader della Uil 
Luigi Scardaone, cui fa eco 
il segretario Cgil Claudio Di 
Berardino («Per i cittadini, 
già falcidiati dalle tasse, si-
gnificherà un ulteriore e i-
nutile spreco di soldi e costi 
in più: uno schiaffo in fac-
cia al crescente disagio eco-
nomico e sociale delle fa-
miglie»), mentre il deputato 
pd Michele Meta annuncia 
«la presentazione di un e-
mendamento soppressivo 
della norma, che è in realtà 
di spesa, e perciò già cassa-
ta dal ministro Tremonti 
dopo i rilievi del capo dello 
Stato». Attacchi subito bol-
lati da Alemanno come 
«strumentali da parte dei 
parlamentari del Pd che get-
tano solo fango e veleno», 
anche perché non solo «la 
loro base è d’accordo» ma 

«è prevista l’invarianza di 
bilancio: il Comune ha in-
fatti l’obbligo di non avere 
aumenti di spese, né aggravi 
per i cittadini». Lettura pa-
radossalmente avvalorata 
dal consigliere democratico 
Fabrizio Panecaldo: «Il Pd 
capitolino ha partecipato 
attivamente alla stesura del 
testo, votando a favore e 
all’unanimità per la confer-
ma dei sessanta eletti e la 
reintroduzione di 15 asses-
sori, convinto che la com-
plessità di Roma imponga 
regole diverse da quelle de-
gli altri Comuni». A blocca-
re l’inaspettato "aiutino" ci 
pensa però il suo capogrup-
po, Umberto Marroni, 
d’accordo «sul numero dei 
consiglieri» ma non sul-
l’ampliamento della giunta 
per decreto: «Siamo di fron-
te al solito pasticcio del cen-
trodestra». 
 

Giovanna Vitale 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.VII 
 

Il "porta a porta" integrale messo da parte. Con il nuovo metodo an-
cora cassonetti in strada. La denuncia della Cgil  

Ama, ecco il disastro della "differenziata"  
nel 2010 guadagni a picco: meno di un milione 
 

cchio alle cifre. Nel 
2008 l’Ama guada-
gnava per il riciclo 

della raccolta differenziata 
dei rifiuti, vetro, carta, al-
luminio e umido, che diven-
ta compost, un fertilizzante 
di prima qualità, quasi tre 
milioni di euro. In cassa 
nell’anno seguente ci finisce 
circa la metà. E infine nel 
2010 con ogni probabilità il 
guadagno sarà meno di un 
milione. Solo per fare un 
confronto, nello stesso set-
tore i ricavi nel 2009 
all’Amiat di Torino sono 
stati di 5 milioni e 150 mila 
euro. E nel 2010 di 4 milio-
ni e 300 mila. Questo è il 
dato da cui bisogna partire. 
È vero, la raccolta differen-
ziata ha raggiunto negli ul-
timi anni a Roma il 24 per 
cento. Ma potrebbe arrivare 
a molto, molto di più. Ecco 
perché. Cominciamo dal-
l’esperimento pilota della 
raccolta "porta a porta" lan-
ciato a Colli Aniene, Deci-
ma, Massimina e Trasteve-
re. Funziona così. I casso-
netti spariscono tutti dalle 
strade e ai condomini sono 
consegnati i bidoncini dove 
gli inquilini la mattina por-
tano giù le buste. Una deve 
contenere l’umido, cioè gli 
avanzi di cucina; un’altra, la 
cosiddetta "indifferenziata", 
polvere, pezzi di stoffa ec-
cetera; una terza la carta e 

una quarta il "multimateria-
le", ovvero vetro, alluminio 
e plastica. Raccontano alla 
Cgil: «In quattro mesi a 
Colli Aniene su un totale di 
un milione e 12 mila chili, 
l’indifferenziata, che va in 
discarica, era solo il 28%. 
Per il resto, da riciclare: la 
carta al 16%, il multimate-
riale al 15,5 e l’umido al 
40,5. Insomma in totale la 
differenziata raggiungeva il 
72%, altro che il 24"». In-
somma, un esperimento riu-
scito, che, avendo impianti 
adeguati per riciclare i ma-
teriali recuperati, farebbe di 
Roma una piccola isola feli-
ce. Quel 28% potrebbe fini-
re in un termovalorizzatore 
per trasformarlo in energia 
elettrica e la discarica di 
Malagrotta chiuderebbe i 
battenti. Tutto bene? Nem-
meno per sogno. L’Ama nel 
frattempo prosegue la rac-
colta differenziata negli altri 
quartieri con un metodo di-
verso, il "duale". È partito a 
Marconi e Magliana, arrive-
rà presto a Talenti, poi al VI 
municipio, Centocelle, Pre-
nestino e Casilino, e al IX, 
Appio-Latino. E a fine lu-
glio il cronoprogramma 
prevede il passaggio da 420 
mila a un milione di utenze, 
l’intero numero di "clienti" 
romani. In che cosa consi-
ste? Sulla strada rimangono 
i cassonetti bianchi (carta) e 

quelli blu (il multimateria-
le). E l’indifferenziata e 
l’umido si raccolgono porta 
a porta o in punti mobili iti-
neranti: la prima il lunedì, il 
mercoledì e il venerdì e il 
secondo il martedì, il giove-
dì e il sabato. In centro si 
dovrebbero portare i sac-
chetti a dei camioncini che 
si spostano di ora in ora, un 
esercizio davvero scomodo. 
Non solo. Denunciano alla 
Cgil: «Spesso chi va con la 
busta delle bottiglie o della 
carta, trova il cassonetto 
pieno e allora la appoggia 
sotto. E chi deve pulire in-
torno ai cassonetti, la racco-
glie, ma a quel punto anche 
la carta e le bottiglie vanno 
in discarica». Così, mentre 
anche a Testaccio la raccol-
ta è integrale porta a porta 
con i bidoncini dentro i por-
toni e a Trastevere addirittu-
ra i cittadini lasciano le bu-
ste con i materiali divisi sot-
to casa e subito vengono 
prese, in quasi tutto il resto 
della città con il nuovo si-
stema "duale" si perpetuano 
disservizi, in barba al-
l’ordinanza del sindaco A-
lemanno che stabiliva di far 
sparire dalle vie di Roma i 
raccoglitori di rifiuti. Ma 
non sono i soli problemi. Ne 
elenchiamo altri. Gli opera-
tori dell’Ama non possono 
fare multe. Se, ad esempio, 
vedono buttare la busta con 

l’umido nel cassonetto della 
carta, dovrebbero chiamare 
un "agente accertatore" e 
nel frattempo il romano da 
multare ha già fatto perdere 
le sue tracce. «Non c’è con-
trollo» spiega Carlo Podda, 
segretario della Funzione 
Pubblica della Cgil del La-
zio «e su dieci compattatori 
che arrivano a Maccarese 
con l’umido, almeno otto 
vanno in discarica perché si 
trovano dentro anche altri 
materiali». Ancora: il mul-
timateriale deve essere divi-
so, ma dove? I nastri di se-
parazione di Rocca Cencia 
sono chiusi e quelli del Lau-
rentino lavorano a basso re-
gime. Dunque molte volte 
l’Ama deve chiamare delle 
aziende private per prendere 
carta e vetro da riciclare. E 
le paga pure. «Il risultato» 
continua Podda «è che se si 
ottenessero più introiti rici-
clando la differenziata, si 
potrebbero abbassare le ta-
riffe e anche dare dei premi 
di produzione agli operatori 
secondo i risultati del loro 
lavoro. Ma questo non è 
possibile perché con gli im-
pianti bloccati e con il "dua-
le", la differenziata non vola 
e gli incassi diminuiscono». 
 

Paolo Boccacci 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.IX 
 

Sotto la lente la correttezza dell’appalto per la stampa dei ticket  
Bonus bebè, sui voucher adesso indaga l’Antitrust 
 

ercorso accidentato 
per il bonus bebè di 
Roberto Cota, 250 

euro per l’acquisto di pan-
nolini e alimenti per l’in-
fanzia per ogni bimbo nato 
nel 2011. L’Antitrust, l’au-
torità garante della concor-
renza e del mercato, apre 
un’indagine con l’obiettivo 
di accertare la correttezza 
dell’affidamento diretto del 
servizio ad un’impresa indi-
viduata dalla Regione. La 
segnalazione, datata 15 feb-
braio di quest’anno, è stata 
presentata all’authority da 

un’importante azienda ita-
liana concorrente che opera 
nel settore dell’emissione di 
ticket. L’accusa di irregola-
rità, subito contestata dalla 
Regione, che aveva sottoli-
neato come la cifra per la 
stampa dei voucher fosse 
inferiore a quella richiesta 
per bandire la gara, era arri-
vata nei giorni scorsi dal 
capogruppo in Consiglio 
regionale Andrea Buquic-
chio. Che adesso chiarisce: 
«Si tratta di una spesa di 
appena 20 mila euro per la 
stampa e la diffusione dei 

voucher, però il giro d’affari 
si aggirerebbe attorno ai 7 
milioni di euro. Con l’aff-
idamento diretto, la Regione 
ha dunque evitato di fare 
una regolare gara d’ap-
palto, probabilmente per 
mantenere fede alle promes-
se elettorali di far partire il 
servizio con l’anno nuovo». 
Simile problema si apre 
sull’analoga questione rela-
tiva ai buoni pasto per i di-
pendenti dell’ente, ricorda 
Buquicchio. «Anche l’as-
sessore al bilancio Giovan-
na Quaglia aveva condiviso 

l’osservazione in aula. La 
convenzione stipulata dalla 
Regione costa 500 mila eu-
ro in più rispetto a quella 
proposta da Consip spa, la 
società il cui unico azionista 
è il ministero dell’Economia 
e delle finanze». L’azienda 
individuata dalla Regione, 
fa rilevare il capogruppo 
dell’Idv, «è la stessa sia per 
i bonus bebè sia per i buoni 
pasto dei dipendenti regio-
nali». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.56 
 

Meno dogmatismo, più pragmatismo 

Serve un riformismo «sperimentale» 
 

e riforme economi-
che e sociali sono un 
po’ come le scom-

messe. Si punta su nuovi 
principi e nuove regole per 
affrontare un problema, ma 
l’esito resta incerto. Solo 
col passare del tempo (a 
volte molto) si scopre se la 
scommessa è riuscita, se la 
realtà è cambiata nella dire-
zione auspicata. Vi sono na-
turalmente dei modi per 
aumentare la probabilità di 
successo. Nei Paesi più a-
vanzati (come Francia o In-
ghilterra) le riforme sono 
precedute da accurati studi 
ed esercizi di previsione; le 
loro conseguenze sono mo-
nitorate quasi in tempo rea-
le. Anche in questi contesti 
resta però difficile evitare 
effetti perversi. Il cosiddetto 
workfare inglese (sussidi 
condizionati al lavoro) ha 
ad esempio prodotto impre-
viste dinamiche di dipen-
denza assistenziale e una 
vera e propria proliferazione 
di lavoratori poveri (i co-
siddetti working poor). In 
Francia l’introduzione del 
quoziente familiare ha gene-
rato disincentivi all’occu-
pazione femminile, i quali 
hanno dovuto essere contra-
stati con misure specifiche a 
sostegno delle madri lavora-
trici. Per affrontare la sfida 
degli effetti mancati o per-
versi, si sta ora diffondendo 

un nuovo approccio, che 
potremmo chiamare «rifor-
mismo per esperimenti». 
L’idea è semplice: prima di 
varare un provvedimento di 
legge si avviano iniziative 
pilota in cui si osservano gli 
effetti delle nuove regole, 
possibilmente confrontando 
un gruppo sperimentale 
(poniamo un insieme di im-
prese o lavoratori) con un 
gruppo di controllo (impre-
se o lavoratori con le stesse 
caratteristiche, ai quali con-
tinuano però ad applicarsi le 
regole esistenti). Negli Stati 
Uniti questo approccio è 
utilizzato da tempo in setto-
ri come la sanità, l’is-
truzione e il mercato del la-
voro. Spesso gli esperimenti 
coinvolgono interi Stati, in 
modo più o meno delibera-
to. E a volte queste iniziati-
ve smentiscono le previsioni 
degli osservatori, spianando 
la strada a riforme di raggio 
federale. Ad esempio, 
l’introduzione dei permessi 
di allattamento per le lavo-
ratrici madri in tredici Stati 
fra il 2008 e il 2010 non ha 
prodotto, come temuto, con-
seguenze negative sulla 
produttività delle imprese. 
Sulla base di questi risultati 
il governo di Washington ha 
deciso di intervenire con 
una norma valida per tutto il 
territorio nazionale. Del 
nuovo approccio (con parti-

colare riferimento al merca-
to del lavoro) si parlerà ve-
nerdì e sabato in un conve-
gno internazionale organiz-
zato a Lucca dalla Fonda-
zione Giuseppe Pera, dalla 
Banca d’Italia e dal Cepr di 
Londra. L’occasione è im-
portante non solo dal punto 
di vista scientifico, ma an-
che perché può stimolare la 
riflessione sul riformismo 
per esperimenti in un Paese, 
il nostro, tradizionalmente 
incline al dogmatismo dei 
principi piuttosto che al 
pragmatismo basato sui fat-
ti. Nell’ultimo decennio, è 
vero, qualche passo in dire-
zione sperimentalista è stato 
effettuato anche in Italia. 
Pensiamo, per tutte, al-
l’iniziativa pilota sul reddito 
minimo di inserimento, ac-
compagnata da un apposito 
esercizio di valutazione. Ma 
finora si è trattato di tentati-
vi sporadici, organizzati in 
modo piuttosto approssima-
tivo. Il ministro Gelmini ha 
recentemente lanciato una 
sperimentazione nel campo 
dell’istruzione, in particola-
re sui meccanismi premiali 
per le scuole e gli insegnanti 
più bravi. È un passo impor-
tante, dal quale possono 
emergere indicazioni pre-
ziose sia di metodo sia di 
sostanza. Il mercato del la-
voro dovrebbe essere però 
oggi il fronte prioritario in 

cui adottare il nuovo ap-
proccio: per le condizioni di 
grave arretratezza della no-
stra legislazione, per le e-
normi distorsioni esistenti a 
sfavore di giovani e donne, 
per i divari territoriali, per 
la crescente perdita di com-
petitività delle imprese. 
Perché non avviare una se-
ria sperimentazione sulle 
riduzioni di aliquota fiscale 
per le donne che lavorano? 
Oppure sull’utilizzo di per-
corsi alternativi alla reinte-
gra in caso di licenziamen-
to, come propone da tempo 
Pietro Ichino? Certo, si trat-
ta di temi caldi e delicati, 
che vanno a toccare alcuni 
fondamenti del nostro ordi-
namento. Ma proprio per 
questo sarebbe bene affron-
tarli con un’ottica e un me-
todo nuovi. Prima di sco-
modare la Costituzione (nel 
caso delle aliquote differen-
ziate) o di denunciare lo 
smantellamento di diritti 
irrinunciabili (nel caso dei 
licenziamenti), rimboc-
chiamoci le maniche e fac-
ciamo un esperimento. Se 
funziona, ci chiederemo se e 
come generalizzare le nuove 
regole. Con spirito pragma-
tico, senza drammatizzare il 
nuovo, ma anche senza alibi 
per conservare a tutti i costi 
lo status quo. 
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TARANTO/Il comune – Fondi per le opere pubbliche e la manu-
tenzione degli edifici 
Bilancio, la giunta approva, dissesto verso la chiusura 
Con 45 milioni di euro il saldo degli ultimi debiti 
 
TARANTO — È stato ap-
provato dalla giunta il bi-
lancio di previsione 2011 
del Comune di Taranto, por-
tato all’attenzione di sinda-
co e assessori ieri pomerig-
gio, in vista del passaggio in 
Consiglio comunale. La di-
scussione L’esame del do-
cumento contabile e la di-
scussione su spese, tagli ed 
entrate è durata poco meno 
di tre ore e poi il provvedi-
mento ha ottenuto il via li-
bera. Dopo questo primo 
lasciapassare la proposta 
contabile dovrà passare 
dall’aula del Consiglio co-
munale e ricevere l’ok, co-
me bilancio preventivo, en-
tro il 30 giugno. Una delle 
voci più importanti contenu-
te nel bilancio riguarda il 
tesoretto destinato dal Co-
mune all’organismo straor-
dinario di liquidazione 
(Osl). Ammonta a 45 milio-
ni di euro con i quali i liqui-

datori salderanno gli ultimi 
debiti, circa quattrocento, 
per chiudere la partita 
commerciale del dissesto. 
La transazione Dopo una 
iniziale stima di fabbisogno 
attorno ai 65 milioni, sono 
state scartate alcune richie-
ste e le necessità finanziarie 
sono scese a una quota che 
l’amministrazione comunale 
con risorse proprie, e già 
acquisite in cassa, può de-
stinare a chiudere la quota 
commerciale dell’indebita-
mento complessivo. L’Osl 
ha chiesto di ricevere dieci 
milioni subito per chiudere 
transazioni aperte e concor-
date. Intanto, la commissio-
ne del ministero che si oc-
cupa della finanza locale, e 
che doveva prendere in e-
same la richiesta sottoscritta 
da Osl Comune di concede-
re la chiusura formale del 
processo di rientro dal dis-
sesto, s’è riunita l’altro ieri 

a Roma, ma non ha esami-
nato la lettera di Palazzo di 
città. Lo farà nella prossima 
seduta fissata per maggio. 
Altri debiti Rimane poi da 
smaltire il peso del debito 
finanziario dovuto al presti-
to dei buoni ordinari comu-
nali (Boc) del 2004, ini-
zialmente di 250 milioni, 
oggi di 210. Qui la partita è 
ancora lunga dal momento 
che il tribunale ha dichiara-
to nullo il contratto e che è 
in atto un tentativo di tran-
sazione con Banca Biis vi-
sto che il Comune di Taran-
to deve in ogni caso restitui-
re la somma ricevuta e, tra 
l’altro, spesa. Si ragiona at-
torno all’ipotesi migliore di 
rateizzazione del debito re-
siduo e il cassiere comunale 
sta mettendo già da parte le 
prime quote. Il bilancio Le 
entrate correnti ammontano 
a circa 224 milioni, le uscite 
sono a quota 214. Un’altra 

voce importante del bilancio 
preventivo è il capitolo dei 
lavori pubblici. Ci sono 
strade da asfaltare, marcia-
piedi da rifare, rotatorie da 
realizzare e interventi di 
manutenzione su alcuni edi-
fici pubblici, a cominciare 
dall’ex mercato coperto nel 
quale dovrebbero tornare 
molti uffici comunali anche 
allo scopo di abbattere la 
voce relativa ai fitti passivi, 
per i quali il Comune spen-
de ogni anno più di un mi-
lione e mezzo. Le poste per 
i lavori pubblici ammontano 
a dodici milioni, sufficienti 
a portare a termine gli inter-
venti messi nel piano trien-
nale e relativi al 2011. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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BRINDISI/L’iniziativa 

Rifiuti, un parco-regalo ai rioni ricicloni 
Monteco lancia un concorso tra i brindisini. In dono un’area di verde 
attrezzato 
 

BRINDISI — Per incenti-
vare la raccolta differenziata 
nei sette quartieri del capo-
luogo, la società Monteco 
ha deciso di metterli in 
competizione e regalare al 
vincitore un’opera di mi-
glioramento per la cittadi-
nanza. Nei quartieri Casale, 
Minnuta, Bozzano, Paradi-
so, Tuturano, La Rosa e 
Sciaia, la raccolta spinta po-
trà avere un vantaggi con-
creto per i residenti: un par-
co, un’area di gioco per 
bambini o la ristrutturazione 
di un monumento saranno 
scelti per chi riuscirà a rag-
giungerà la percentuale mi-
gliore di differenziazione 
dei rifiuti solidi urbani. «È 
una bella iniziativa –com-
menta l’assessore all’Eco-
logia, Cesare Mevoli -, e 
darà l’opportunità ai brindi-
sini di migliorare il proprio 
quartiere attraverso l’im-
pegno di Monteco, ma an-
che la propria città differen-
ziando e, dunque, miglio-
rando la vivibilità di tutti» . 
L’idea è stata lanciata 
dall’azienda attraverso il 

social network Facebook, 
ma in maniera un po’ vela-
ta. «Qual il quartiere in cui 
si differenzia meglio? Met-
tiamoci in competizione vir-
tuosa» , invita Monteco sul 
social network. Un appello 
raccolto tiepidamente dai 
commentatori, che però non 
svela tutto il progetto della 
società, che invece è stato 
già esposto all’ammini-
strazione comunale. L’ap-
prezzamento da parte della 
giunta è stato tale che pro-
prio l’assessore Mevoli ha 
dato qualche suggerimento 
all’azienda per migliorare 
l’idea di partenza. Per ren-
derla utile ma anche impar-
ziale, l’amministrazione ha 
chiesto infatti di fare una 
sorta di graduatoria che ten-
ga conto, non solo delle rea-
li percentuali di raccolta, ma 
anche di altri parametri co-
me la densità abitativa. In 
questo modo, infatti, i meri-
ti saranno calibrati e non 
saranno favoriti i quartieri 
piccoli. Le aree su cui inter-
venire non sono state ancora 
individuate e Monteco per 

questa scelta ha intenzione 
di coinvolgere i cittadini: 
proprio attraverso i loro 
suggerimenti, sarà scelta 
l’opera da realizzare. «Sia-
mo ancora in una fase di 
elaborazione -precisa Me-
voli -ma metteremo a punto 
ogni dettaglio in questi 
giorni. I brindisini saranno 
informati e coinvolti. Mi 
piace comunque sottolinea-
re l’idea che la città possa 
essere così attivamente par-
tecipe e sentire anche la re-
sponsabilità di scelte come 
quella di dare un impulso 
forte alla raccolta» . Tra 
molte difficoltà, la differen-
ziata è stata attivata a di-
cembre. Da un lato ci sono i 
problemi organizzativi a cui 
l’azienda ha fatto fronte tra-
sferendo a Brindisi alcuni 
lavoratori leccesi (cosa che 
ha provocato le lamentele 
dei tanti disoccupati brindi-
sini); dall’altro ci sono in-
vece le resistenze dei citta-
dini alle vecchie (e cattive) 
abitudini. Per questi motivi, 
che hanno portato anche 
molti problemi relativi alle 

rimostranze dei sindacati 
dei lavoratori, adesso Mon-
teco prova a conquistare le 
simpatie dei cittadini of-
frendo anche un servizio 
utile a incentivare la raccol-
ta. «Sapevamo che la rac-
colta spinta porta a porta 
avrebbe trovato qualche re-
sistenza, come accade in 
ogni città -conclude Mevoli 
-, però sappiamo anche che 
dobbiamo insistere: la diffe-
renziata ha un’importanza 
indiscussa e i brindisini de-
vono sapere che non rag-
giungendo certe percentuali, 
anche la tassa sui rifiuti po-
trebbe subire aumenti molto 
gravosi, sia per Comuni sia 
per gli stessi cittadini» . 
Dopo qualche flessione nei 
risultati dei primi mesi, que-
sta trovata di Monteco po-
trebbe essere d’aiuto a ri-
portare i dati in linea con 
quelli richiesti dalla Regio-
ne: in caso contrario, la Tar-
su subirà i temuti aumenti. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Finanziamenti al turismo 

«Tassa locale di scopo e addizionale Irap» 
Il Consorzio dei Comuni: gettito previsto di 30 milioni. Hgv: parteci-
pino tutte le categorie 
 
BOLZANO — La prima 
proposta concreta di tassa 
sul turismo porta la firma 
del Consorzio dei Comuni: 
un gettito fiscale tra 20 e 30 
milioni in parte proveniente 
da una tassa di di scopo dif-
ferente da quella nazionale 
prevista dal federalismo, in 
parte tramite un’addizionale 
Irap di scopo da far pagare 
alle categorie che beneficia-
no del turismo, come com-
mercianti e artigiani. Il pre-
sidente della Provincia, Luis 
Durnwalder, annuncia la 
costituzione di un gruppo di 
lavoro per trovare una solu-
zione giuridica e fiscale; gli 
albergatori premono affin-
ché siano quasi tutti i settori 
economici a contribuire al 
sostentamento del turismo. 
Arno Kompatscher, presi-
dente del Consorzio dei 
Comuni, ha consultato gli 
enti associati e il professor 
Ambrosi di Padova: «Siamo 
sicuri che la tassa di sog-
giorno, prevista a livello na-
zionale, in Alto Adige non 
può trovare applicazione 
automatica. La Provincia ha 
competenza piena grazie 
all’accordo di Milano e può 
legiferare in materia. La no-
stra idea è che il sostenta-
mento del turismo debba 
passare dal coinvolgimento 
dei Comuni e degli operato-
ri economici, artigiani e 
commercianti compresi. Ri-
teniamo indispensabile un 
doppio binario: gli alberga-
tori potrebbero contribuire 
con una tassa a loro carico 
imposta dai Comuni in base 

ai pernottamenti. Da verifi-
care però se il costo debba 
essere scaricato sui visitato-
ri. Questi soldi dovrebbero 
finire nelle casse comunali e 
girati alle Pro loco e Asso-
ciazioni turistiche comunali 
per sostenere iniziative e 
azioni di marketing. Le altre 
categorie dovrebbero invece 
pagare una addizionale Irap 
il cui gettito verrebbe gesti-
to dalla Provincia e suddivi-
so ai Comuni per realizzare 
opere pubbliche legate al 
turismo: arredo urbano, mi-
glioramenti stradali, infra-
strutture per intrattenere gli 
ospiti. Lo strumento legisla-
tivo e quello tecnico sono 
tutti da definire, ma c’è vo-
lontà politica di istituire una 
forma di tassazione per so-
stenere il turismo e i Comu-
ni e sembra condivisibile la 
richiesta degli albergatori di 
coinvolgere anche altre ca-
tegorie che beneficiano del-
le presenze turistiche» . Il 
presidente della Provincia, 
Luis Durnwalder, è cauto: 
«Vogliamo introdurre una 
tassa turistica, ma al mo-
mento non abbiamo valutato 
alcuna proposta. Possiamo 
imitare il modello nazionale 
della tassa di scopo, oppure 
imporre una tassa comunale 
alle categorie interessate, o 
ancora prevedere addiziona-
li Ici comunali o addizionali 
Irap provinciali girando poi 
le risorse al mondo turistico. 
Abbiamo creato un gruppo 
di lavoro che comprende 
esperti di Hgv, Lts (Consor-
zio delle associazioni turi-

stiche), ripartizione Finan-
ze, assessorato al turismo e 
ufficio legale. Nessuno è 
contento di avere nuove tas-
se. Parte dell’economia 
vuole che questa tassa gravi 
solo su albergatori, affitta-
camere e ristoratori; proprio 
gli albergatori invece chie-
dono di coinvolgere artigia-
ni, commercianti e persino 
contadini. Qualche anno fa 
non siamo riusciti a trovare 
l’accordo ed è rimasto in 
vigore il contributo volonta-
rio degli albergatori, che 
però è insufficiente e non 
sempre funziona. Posso dire 
che la tassa di scopo verrà 
fatta. La Provincia elaborerà 
il quadro giuridico, la ge-
stione sarà dei Comuni e 
delle associazioni turisti-
che» . Walter Meister, pre-
sidente dell’Hgv, sollecita 
un iter veloce: «Le nostre 
strutture a giugno stringono 
gli accordi per l’anno suc-
cessivo e preparano i bu-
dget. Entro quel mese vor-
remmo sapere se nel 2012 
dovremo calcolare un nuovo 
balzello. È nota la posizione 
di Federalberghi, che dice 
no a una tassa di soggiorno 
che finanzi i Comuni. Ma 
siamo favorevoli a una tassa 
di scopo che finanzi sempre 
il turismo, in particolare le 
Associazioni turistiche co-
munali e le Pro loco. Però è 
giusto che tutte le categorie 
economiche contribuiscano, 
visto che i visitatori portano 
lavoro anche a commercian-
ti, artigiani e perfino conta-
dini. L’addizionale Ici non 

sembra lo strumento adatto, 
perché molti commercianti 
e artigiani operano in locali 
in affitto. Quale sia lo stru-
mento migliore non lo sap-
piamo, lo dirà il gruppo di 
lavoro. Noi vorremmo che 
dei 12 milioni l’anno stan-
ziati per Smg, la metà venga 
pagata da tutte le categorie 
economiche perché questa 
società fa marketing per 
l’intera provincia e non solo 
per il turismo. Inoltre il 
fondo per i contributi agli 
albergatori dovrebbe essere 
implementato: oggi un arti-
giano riceve dall’ente pub-
blico fino all’ 80%degli in-
vestimenti, gli albergatori 
hanno i contributi bloccati 
da un anno e mezzo e co-
munque ottengono appena il 
20-30%degli investimenti» . 
Secondo le stime dell’Hgv, 
la Smg dovrebbe avere un 
budget di 15 milioni l’anno 
(oggi ne ha 12) per incidere 
maggiormente e le Associa-
zioni turistiche comprenso-
riali e comunali dovrebbero 
avere 15 milioni (oggi ne 
hanno 9) per realizzare ma-
nifestazioni e promuovere le 
singole località. La tassa sul 
turismo, unica o a doppio 
binario come vogliono i 
Comuni, dovrebbe portare 
un gettito aggiuntivo di al-
meno 9-10 milioni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Acqua potabile, in arrivo aumenti del 6% 
La proposta Seab: 9 euro in più all’anno per famiglia. Cautela in 
maggioranza 
 
BOLZANO — Presto l’ 
«acqua del sindaco» sarà un 
po’ più cara. L’aumento dei 
costi di depurazione ha co-
stretto la Seab a chiedere un 
ritocco alle tariffe, ferme da 
anni. La proposta, illustrata 
ieri in maggioranza dall’as-
sessora all’ambiente Patri-
zia Trincanato, prevede un 
aumento di poco più del 
6%: in termini assoluti, cal-
colando il consumo medio 
di una famiglia, si tratta di 
nove euro in più all’anno. 
«Una scelta praticamente 
obbligata» sostiene l’asses-
sora. La maggioranza chie-
de comunque di valutare 
tutte le alternative. «In tem-
pi di difficoltà economiche 
per le famiglie — osserva 
Franca Berti, capogruppo 
del Pd— bisogna evitare 
che una somma di rincari, 
per quanto singolarmente 
modesti, diventino un pro-
blema». La giunta Spagnolli 

ha tra i suoi capisaldi politi-
ci quello di mantenere nei 
limiti del possibile le tariffe 
bloccate. Il rincaro del-
l’acqua potabile (servizio 
gestito da Seab) sembra pe-
rò ormai inevitabile. La ri-
chiesta arriva direttamente 
da Seab, che a sua volta si 
trova alle prese con 
l’aumento dei costi di depu-
razione delle acque reflue: 
823.000 euro in più rispetto 
all’esercizio precedente. 
Non solo: la legge impone 
di coprire grazie agli introiti 
delle tariffe almeno il 
90%dei costi di gestione. Il 
combinato disposto di que-
sti due elementi ha indotto 
la Seab (guidata dal presi-
dente Rupert Rosanelli) a 
chiedere per il 2011 un ri-
tocco delle tariffe di poco 
più del 6%. Stimando il 
consumo medio di una fa-
miglia bolzanina (bolletta 
annuale di circa 141 euro) 

ciò significa che a fine anno 
verranno pagati circa nove 
euro in più. «Bisogna con-
siderare — osserva Trinca-
nato — che Bolzano rimane 
una delle città italiane con 
l'acqua meno cara. A Tren-
to, per dire, la bolletta an-
nuale media si aggira sui 
200 euro». Nemmeno l’as-
sessora, tuttavia, è entusia-
sta all’idea di ritoccare le 
tariffe. Un rammarico, in 
particolare, deriva dagli ef-
fetti dell’introduzione degli 
«Ato» (Ambiti territoriali 
ottimali). Tale strumento 
normativo, recepito nel 
2005 dal capoluogo, rende 
più uniformi le tariffe 
all’interno del comprensorio 
dei comuni confinanti, «ma 
se Bolzano potesse fare da 
sola— nota Trincanato— le 
tariffe potrebbero essere 
leggermente più basse» . Gli 
«Ato» sono obbligatori per 
legge: difficile dunque 

bloccare gli aumenti. «Ma 
prima di procedere — rife-
risce Trincanato porrò la 
questione in giunta. Ci fosse 
modo di evitare gli aumenti, 
sarei la prima a essere con-
tenta» . Anche in maggio-
ranza la pensano così. «Sa-
rebbe importante— osserva 
Berti— avere un quadro 
complessivo con tutte le ta-
riffe comunali e gli eventua-
li rincari previsti. Se è vero 
che i singoli ritocchi sono di 
poco conto, occorre valutare 
l’effetto complessivo sul 
portafoglio delle famiglie» . 
D’accordo anche Paolo Ber-
tolucci del Pdl: «Attendia-
mo di valutare la proposta, 
ma sul piano complessivo 
delle tariffe va fatta la mas-
sima trasparenza». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Concessioni – Verifiche a buon fine 

Energia, infrazione Ue Le Province 
sono salve Nel mirino c’è lo Stato 
 
BOLZANO — Le verifiche 
sono state confortanti: il 
Trentino non figura al-
l’interno della procedura 
d’infrazione aperta dalla 
Commissione europea sulle 
concessioni idroelettriche 
mentre l’Alto Adige di fatto 
risulta ancora più salvo. Il 
testo — hanno appurato ieri 
gli uffici di Piazza Dante — 
riguarda soltanto le proro-
ghe delle concessioni decise 
dallo Stato per 5 o 7 anni in 
base alla legge 122 del 30 
luglio 2010. La norma viene 
considerata lesiva del diritto 
di stabilimento, cioè della 
libertà di costituire e gestire 
un’impresa in un Paese del-

la Comunità europea, che 
sarebbe stata invece garanti-
ta se le concessioni fossero 
state messe a gara. Le con-
cessioni della Provincia di 
Trento sono state invece 
prorogate nel 2008, in base 
a una legge provinciale del 
1998 e — soprattutto — 
dopo un lungo confronto 
con Bruxelles proprio per 
evitare successivi intralci 
giuridici. Solo nei prossimi 
mesi si capirà se la linea di 
Bruxelles nei confronti di 
Roma sia il preludio a un 
inatteso cambio di rotta an-
che nei confronti di Trento. 
Un dato di fatto è che 
l’iniziativa di Giancarlo Ca-

mpello — che due anni fa 
ha sollevato il caso a Bru-
xelles insieme a Herbert 
Oberhofer sia sulle conces-
sioni idroelettriche trentine, 
sia su quelle altoatesine — 
ha prodotto negli ultimi me-
si una serie di verifiche da 
parte degli organismi co-
munitari. In Piazza Dante, 
infatti, confermano di aver 
fornito alla Commissione 
europea elementi in quantità 
per spiegare come mai, nel 
2008, la Provincia decise di 
prorogare le concessioni per 
dieci anni. La sostanza del 
ragionamento è che non si è 
trattato di un regalo: le con-
cessioni sono state prolun-

gate a fronte di clausole 
molto impegnative, come il 
versamento di 40 milioni di 
euro di sovracanoni e un 
severo programma di manu-
tenzione degli impianti e di 
cura del territorio. Al-
l’epoca, Bruxelles non ave-
va obiettato. A Trento non 
si dà per scontato, inoltre, 
che la procedura contro 
l’Italia sia nata direttamente 
per effetto dell’iniziativa di 
Campello. Ancora più defi-
lata pare la posizione di 
Bolzano, dove la Provincia 
non ha prorogato le conces-
sioni, ma le ha messe a ga-
ra. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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La riforma 

Avanza il federalismo regionale 
«Ecco quanto guadagna il Veneto» 
La Cgia: sommando anche quello municipale, 79 euro pro capite in 
più 
 
VENEZIA — La notizia 
buona - l’approvazione di 
un testo concordato sul fe-
deralismo regionale prossi-
mo venturo, avvenuta ieri 
pomeriggio nell’apposita 
commissione bicamerale -
potrebbe rivelarne un’altra 
ancora più bella per il Vene-
to e l’agognata possibilità di 
migliorare il suo residuo 
fiscale nei confronti dello 
Stato centrale. Ma partiamo 
dalle cose certe. Le Regioni 
nel loro complesso (vedi la 
scheda a lato) hanno portato 
a casa diverse partite impor-
tanti con il governo: la cer-
tezza di poter contare su 
425 milioni di euro -prima 
solo promessi, ora messi 
nero su bianco -da destinare 
al trasporto pubblico locale; 
la revisione dei pesantissimi 
tagli imposti dal governo 
per quelle regioni che ri-
spettano il Patto di stabilità; 
la clausola di salvaguardia 
che, nel 2013, tutelerà le 
Regioni rispetto ai tagli di-
sposti con la manovra stata-
le del 2010. Quanto ai soldi 
per il trasporto pubblico, 
seguirà ora braccio di ferro 
tra le Regioni per decidere i 
criteri di spartizione del te-
soretto: il Veneto si batte 
perché venga riconosciuto 
un criterio di premialità re-

lativo agli investimenti ef-
fettuati, che potrebbe, se 
accettato, garantire un sur-
plus di 10-20 milioni per le 
casse di palazzo Balbi. Per 
quanto riguarda il Veneto, 
c’è un’ulteriore buona noti-
zia. Secondo una proiezione 
elaborata a tamburo battente 
dalla Cgia di Mestre, che ha 
sommato gli effetti del fede-
ralismo municipale e regio-
nale, sarebbero proprio il 
Veneto, la Lombardia e 
l’Emilia Romagna a guada-
gnarci di più sul piano fi-
nanziario. Un calcolo al net-
to, va detto per la precisio-
ne, degli interventi corretti-
vi che verranno effettuati 
attraverso i Fondi perequa-
tivi. Nel dettaglio, il Veneto 
avrebbe un beneficio di +79 
euro pro capite, meno della 
Lombardia (+98) e più 
dell’Emilia (+69). Segno 
meno, invece, a Centro-Sud. 
«Una cosa è certa: per le 
casse dello Stato centrale -
commenta Giuseppe Borto-
lussi, consigliere regionale e 
segretario della Cgia -
l’operazione è a somma ze-
ro: a fronte di un taglio dei 
trasferimenti a Comuni, 
Province e Regioni di 
18,289 miliardi di euro, al-
trettanti 18,289 miliardi sa-
ranno devoluti. A livello 

territoriale, però, alcuni po-
trebbero guadagnarci e altri 
invece rimetterci, anche se i 
Fondi perequativi avranno il 
compito di smussare queste 
disparità» . Il governatore 
Luca Zaia si compiace del 
risultato raggiunto: «Alla 
fine l’impegno delle Regio-
ni è stato premiato e nel 
Governo abbiamo trovato 
un interlocutore responsabi-
le e attento come il ministro 
Calderoli. Questo conferma 
che l’accordo di massima 
raggiunto a dicembre, so-
prattutto per il finanziamen-
to al trasporto pubblico lo-
cale, era credibile e attuabi-
le» . Veniamo a un punto 
interrogativo contenuto nel 
testo approvato ieri in Bi-
camerale. L’incognita ri-
guarda l’applicazione delle 
addizionali regionali Irpef. 
Il nuovo meccanismo di ap-
plicazione entrerà in vigore 
nel 2013, con una gradualità 
di possibili aumenti del-
l’addizionale (vedi scheda a 
lato). Ma cosa succede in 
questi due anni che ci sepa-
rano dal traguardo? Dice il 
provvedimento: fino al 
2013, rimangono ferme le 
aliquote dell’addizionale 
Irpef delle Regioni che, alla 
data di entrata in vigore del 
decreto, sono superiori alla 

quota fissa e obbligatoria 
dello 0,9%. Caso mai chi sta 
sopra può ridurre l’aliquota 
fino allo 0,9, ma non vice-
versa. Insomma, suona co-
me una sorta di blocco delle 
addizionali per due anni. 
Ma chi, come il Veneto, 
l’addizionale eccedente allo 
0,9%non ce l’ha più -poiché 
così venne deciso dal-
l’ultima amministrazione 
Galan, che rinunciò a ri-
scuoterla per il 2010 -come 
si deve regolare? In altre 
parole: se di blocco fino al 
2013 si trattasse, significa 
che la Regione Veneto non 
può più reintrodurre l’ad-
dizionale, a meno che non si 
trovi costretta a farlo per 
rimediare a un deficit fuori 
controllo della spesa sanita-
ria? Roberto Ciambetti, as-
sessore regionale al Bilan-
cio, esclude questa rigidità: 
«La possibilità di agire con 
una manovra tributaria per 
noi rimane intatta» , assicu-
ra al rientro da Roma. Sem-
pre che ce ne sia la necessi-
tà, naturalmente. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Malapolitica ieri e oggi  

L’Italia dei nuovi notabili 
 

a maggioranza degli 
storici e dei com-
mentatori ha celebra-

to i nostri 150 anni dibat-
tendo unicamente intorno 
alle origini dello Stato: co-
me se alla commemorazione 
del nonno i nipoti sfoglias-
sero l’album fotografico del 
suo battesimo, disinteres-
sandosi del seguito. Pur-
troppo figure gigantesche 
come Cavour e Garibaldi 
non hanno molto a che spar-
tire con l’Italia del 2011. 
Mentre basta spostarsi al-
l’epoca successiva, l’ultimo 
scorcio del Ottocento, per 
respirare subito un’aria più 
familiare. Valori smarriti, 
partiti ridotti a comitati 
d’affari, compravendita di 
parlamentari, corruzione, 
scandali, cricche, mazzette. 
L’Italia dei notabili, la bat-
tezzò Indro Montanelli. 
Cessata la spinta ideale, la 
politica diventa una palude 
nella quale sguazzano coc-
codrilli di modesto spesso-
re, ma dotati di un appetito 
mostruoso. I due partiti 
«forti» nati dal Risorgimen-
to, la destra cavouriana e la 
sinistra garibaldina (e qui il 
parallelismo con la Dc e il 
Pci forgiati dalla Resistenza 

è abbastanza impressionan-
te) lasciano il posto a un 
vuoto morale e a una casta 
di capibastone legati al ter-
ritorio, ciascuno titolare di 
un proprio pacchetto di 
clienti e di voti. Sono questi 
uomini, mossi esclusiva-
mente da interessi di picco-
lo cabotaggio contrabbanda-
ti per «spirito di servizio», a 
fare e disfare maggioranze e 
governi, inaugurando la pra-
tica del trasformismo e uti-
lizzando «la macchina del 
fango» per sbarazzarsi degli 
avversari. Crispi viene e-
stromesso dal collega Nico-
tera, che passa sotto banco a 
un giornale le prove della 
sua bigamia. Qualche anno 
dopo è Crispi che costringe 
alle dimissioni Giolitti con 
una serie di rivelazioni 
compromettenti sullo scan-
dalo della Banca Romana. 
Scandalo da cui finirà tritu-
rato anche lui, quando salte-
rà fuori che una delle sue 
numerose mogli ha uno 
scoperto milionario col me-
desimo istituto. E che dire 
del ministro degli Esteri 
Mancini, smanioso di inva-
dere il Nord Africa per cer-
carvi «le chiavi del Mediter-
raneo», espressione vuota e 

perciò destinata a imperitura 
fortuna? Viene azzoppato 
da un gossip ottocentesco 
sulle sue avventure amoro-
se, culminate nella strepito-
sa risposta del ministro alla 
moglie che lo ha sorpreso a 
letto con la cameriera: 
«Scusami, cara, al buio a-
vevo creduto fossi tu». La 
cronaca rosa lascia presto il 
posto a quella nera e nel 
1893 il marchese Notarbar-
tolo è ucciso su un treno a 
coltellate per aver denuncia-
to i maneggi di Palizzolo, 
deputato e compare dei 
«padrini», con il Banco di 
Sicilia: l’alba dello struscio 
fra «maffia» e politica. Cor-
si e ricorsi, siamo tornati lì. 
Agli intrecci inconfessabili, 
ai voti comprati, alle carrie-
re costruite sui ricatti e le 
raccomandazioni, alle cric-
che degli appalti pubblici e 
delle massonerie deviate, 
alle case regalate ai potenti 
a loro insaputa per ingra-
ziarsene i favori. Una delle 
poche differenze fra l’Italia 
dei notabili e quella dei re-
sponsabili è che a quei tem-
pi non esisteva la tv, per cui 
non si era costretti a vedere 
di continuo certe brutte fac-
ce, tastandone quotidiana-

mente l’ignoranza, la volga-
rità e la precarietà della sin-
tassi. Come si esce da que-
sto pantano? Allora il cam-
bio di stagione coincise con 
l’irruzione nella vita pubbli-
ca delle masse popolari, cat-
tolica e socialista, che peral-
tro produsse contraccolpi 
drammatici, sfociati nel-
l’interventismo bellico e poi 
nel fascismo. Stavolta è le-
cito auspicarsi un passaggio 
più «soft». Ma sempre dal 
risveglio dei sudditi - cioè 
dalla loro trasformazione in 
cittadini - occorre partire. E 
se all’epoca dei notabili il 
riscatto degli italiani si rea-
lizzò con la conquista del 
diritto di voto, oggi passa 
inesorabilmente dalla sua 
riconquista. Infatti quel di-
ritto inalienabile lo abbiamo 
svenduto da tempo, dele-
gando a una casta senza i-
deali la gestione degli affari 
che ci riguardano e venen-
done giustamente ricom-
pensati con una legge elet-
torale che ha tolto alle vit-
time persino la possibilità di 
scegliersi i propri carnefici. 
 

Massimo Gramellini 
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La criminalità in Italia - La provocazione/Il rappresentante del 
governo scuote i delegati della piccola e media industria campana. La 
replica. Palazzo Vecchio sceglie la strada del silenzio ma non na-
sconde tutta la sua irritazione per l’uscita 

Sicurezza nelle città, lite tra prefetti  
De Martino (Napoli): “Meno reati che a Firenze”. Padoin ironico: 
“Dati riferiti a quando qui c’era lui” 
 

otto il Vesuvio “Un 
messaggio per inci-
tare la gente a reagi-

re” I numeri sono numeri. 
Anche se l’invito è stato 
quello di recepirli con le 
dovute proporzioni. Così il 
prefetto di Napoli Andrea 
De Martino, nel corso di un 
intervento ad un convegno 
promosso dalla Confedera-
zione italiana della piccola e 
media industria privata 
campana, snocciolando i 
dati relativi al tasso di cri-
minalità in Campania e a 
Napoli ha dimostrato come 
nel 2010 siano stati com-
messi più reati a Firenze che 
all'ombra del Vesuvio. E in 
effetti è così, basta fare due 
conti. Con una popolazione 
di 963 mila abitanti, a Na-
poli sono stati compiuti 
56.757 reati mentre a Firen-
ze con una popolazione di 
36.8910 abitanti ne sono 
stati perpetrati 31.867: tra-
dotto in parole povere, e-
merge che, ogni 100 mila 
abitanti, a Napoli si com-
piono 5.894,14 reati mentre 
a Firenze 8.638,15. «Si trat-
ta di un messaggio lanciato 
in un contesto locale per far 
capire a tutti che è il mo-
mento di smettere di pian-
gerci addosso», spiegano 
dalla Prefettura. Stando 
sempre ai dati illustrati dal 
prefetto De Martino durante 
il suo intervento, lo scorso 

anno in Campania si è regi-
strato un decremento di rea-
ti pari al 22%, che a Napoli 
si traduce ad esempio in una 
drastica riduzione dei reati 
di natura predatoria (rapine 
in calo del 16,22% e furti 
che segnano un -4,5% ri-
spetto all'anno precedente), 
numeri questi che portano 
ad un decremento dei reati 
denunciati del 7,52%. Trend 
positivo che aumenta se si 
confronta il 2010 con il 
2008,: in questo caso si re-
gistra un decremento dei 
reati parti al 17,4%. Dati 
frutto di un’imponente ope-
ra di prevenzione e di re-
pressione messa in campo 
dalle forze dell’ordine ma 
che evidenziano anche 
l'aumento delle misure di 
sicurezza passiva messe in 
campo dai cittadini. Dal-
l’installazione delle finestre 
blindate per chi teme i furti 
al rafforzamento della vide-
osorveglianza e della vigi-
lanza privata per i commer-
cianti a rischio rapina, pas-
sando dall'antifurto satellita-
re sull'auto nuova al sempli-
ce lasciare a casa i gioielli 
quando si passeggia la sera. 
Fattori che messi insieme 
creano un fenomeno parti-
colare: invece di rischiare il 
colpo in banca a Napoli o 
uno scippo sul lungomare 
costellato di telecamere, i 
rapinatori preferiscono par-

tire per qualche giorno (Mi-
lano la meta più gettonata, 
ma anche Roma) o addirit-
tura trasferirsi per qualche 
settimana in Spagna dove 
sembra sia più facile mette-
re a segno una rapina. Non è 
un caso che la sezione anti-
rapine della Squadra Mobile 
di Napoli sia in costante 
contatto con le questure di 
tutt'Italia che invocano sup-
porto investigativo. Lungo 
l’Arno “Affondo ingrato 
dopo l’aiuto chiesto per i 
rifiuti” Firenze che ha un 
tasso di criminalità più alto 
di Napoli, una città dove si 
commettono percentual-
mente più reati? San Fre-
diano più pericolosa di 
Scampia? O l’Isolotto che 
fa registrare più furti di Se-
condigliano? Non scher-
ziamo, sulla riva dell’Arno 
non hanno affatto voglia di 
commentare i paragoni ardi-
ti del prefetto Andrea Mar-
tino, un «core ’ngrato», vi-
sto che fino ad agosto 
dell’anno scorso era lui ad 
occupare la poltrona dorata 
di rappresentante del gover-
no a Palazzo Medici Ric-
cardi. Sull’asse dell’auto-
strada del Sole, tra i caselli 
di Firenze Certosa e Napoli, 
va in scena un duello a di-
stanza tra prefetti, combat-
tuto tra stucchi, cerimonie e 
dichiarazioni felpate. L’eco 
delle dichiarazioni di De 

Martino è rimbalzata subito 
sulla riva dell’Arno, visti i 
suoi anni fiorentini. Dopo la 
nomina a Napoli, il suo po-
sto al vertice della prefettu-
ra di Firenze è stato occupa-
to da Paolo Padoin, un pas-
sato da rappresentante del 
Governo a Padova e a Tori-
no. E autore, tra l’altro, di 
un libro ricco di aneddoti 
sulla sua professione, dal 
titolo «Il prefetto, questo 
sconosciuto». «Ho l’a-
bitudine - è stata la reazione 
salace di Padoin alle parole 
del suo predecessore - di 
non esprimere giudizi in 
merito a vicende che inte-
ressano province diverse da 
quella nella quale opero. 
Posso osservare soltanto che 
il collega ha voluto fare un 
confronto con la situazione 
dei reati nel 2010 a Firenze, 
quando proprio lui era pre-
fetto in questa provincia e 
quindi ne conosceva appro-
fonditamente pregi e difet-
ti». Come dire che se i fio-
rentini commettono più reati 
dei napoletani, almeno per-
centualmente, è anche l’ef-
fetto delle azioni e omissio-
ni di chi era chiamato a vi-
gilare fino a qualche mese 
fa. Padoin avrebbe in mente 
di presentare i dati della 
criminalità fiorentina nelle 
prossime settimane, ma non 
ha ancora fissato la data del 
tradizionale bilancio sui rea-
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ti. Da Palazzo Vecchio e 
dagli altri palazzi fiorentini, 
nessun commento all’azzar-
dato e ingeneroso paragone 
dell’ex prefetto. Solo qual-
che sommesso ricordo, per-
fido, sulle feste d’addio ri-
servate a De Martino prima 
del suo viaggio a Napoli. 

Come quel regalo del vasso-
io di cristallo, con la ripro-
duzione di una tartaruga con 
la vela e il motto di Augu-
sto, «Festina lente», affret-
tati lentamente. Altro mo-
mento di contatto, tra Napo-
li e Firenze, nel bel mezzo 
dell’emergenza rifiuti scop-

piata in estate. Fu lo stesso 
De Martino a telefonare a 
Palazzo Vecchio e a fare da 
tramite tra il premier Berlu-
sconi e il sindaco Matteo 
Renzi. Dopo quella telefo-
nata cordiale, il Comune di 
Firenze era pronto a inviare 
a Napoli cinque compattato-

ri per i rifiuti. Segno di soli-
darietà nell’emergenza e 
della voglia di dare una ma-
no all’ex prefetto. Che sta-
volta è scivolato su un para-
gone poco indovinato. 
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Gallerie da ristrutturare  
incubo code sulle autostrade  
L’Italia ha 8 anni per adeguarsi: “Impossibile aprire troppi cantieri 
insieme” 
 

l rischio è che si blocchi 
tutta la rete autostradale 
regionale e insieme con 

la Liguria anche tutto il Sud 
Europa, perché le alternati-
ve di collegamento sono il 
tunnel del Frejus e il traforo 
del Monte Bianco»: è lo 
scenario di un inferno di 
code e lamiere scaldate dal 
sole quello che si profila 
nell’allarme lanciato dal-
l’assessore alle Infrastruttu-
re della Regione Liguria, 
Raffaella Paita, che due 
giorni fa a Roma ha incon-
trato il direttore generale del 
ministero guidato da Altero 
Mattioli. Entro il 30 aprile 
del 2019, infatti, le gallerie 
della rete autostradale ita-
liana dovranno essere ade-
guate alle nuove norme di 
sicurezza stabilite dalla di-
rettiva europea del 2004 e 
recepite da un decreto legi-
slativo del 2006: i lavori ri-
guardano illuminazione, 

ventilazione, segnaletica, 
sistemi di comunicazione, 
resistenza al fuoco degli 
impianti, piazzole di sosta, 
accesso ai servizi di pronto 
intervento, impianti di sor-
veglianza per tunnel ante-
riori al 2006 e di lunghezza 
a partire da 500 metri. Se-
condo i parametri stabiliti in 
seguito alla tragedia del 
Monte Bianco. L’Italia 
«vanta» il 64% del totale 
delle gallerie dell’intera rete 
autostradale europea (526 
solo nei percorsi di Auto-
strade per l’Italia), di cui il 
17% è tutto in Liguria: 378 
tunnel, 75 di lunghezza su-
periore ai 500 metri. Sono 
un centinaio quelli da ade-
guare. L’apertura concomi-
tante di una serie infinita di 
cantieri potrebbe provocare 
il caos. «Un primo test, con 
l’avvio dei lavori nelle scor-
se settimane nella galleria 
Gorleri, tra Imperia Est e 

San Bartolomeo, sull’Auto-
fiori, domenica ha creato 
almeno 6 chilometri di co-
da, fin dal primo pomerig-
gio, in direzione di Savona 
e Genova, in un tratto di so-
lito scorrevole anche in alta 
stagione - ha spiegato l’as-
sessore - Se pensiamo che 
tutto questo è avvenuto per 
la chiusura di una galleria 
lunga poco più di un chilo-
metro, a Imperia, in dire-
zione Francia, con il conse-
guente doppio senso di cir-
colazione nella carreggiata 
opposta, immaginiamo che 
cosa potrebbe accadere 
prossimamente con l’inizio 
di altri lavori». In particola-
re, l’A10 Savona-Venti-
miglia-confine francese ha 
uno sviluppo di 113,3 chi-
lometri ed è caratterizzata 
da 90 viadotti e 67 gallerie, 
che costituiscono nel loro 
insieme circa il 60% del 
tracciato, con un flusso quo-

tidiano di circa 80 mila vei-
coli, di cui 13 mezzi pesan-
ti: i lavori di adeguamento 
interessano 21 gallerie e 42 
fornici. Il programma pre-
vede lavori per otto anni su 
42 chilometri di carreggiata, 
cantieri di circa 2 chilometri 
a distanza di circa 20-25 
l’uno dall’altro con dimez-
zamento della sede stradale, 
luglio e agosto compresi. 
«No, penso che si debba in-
tervenire subito presso 
l’Unione Europea per evita-
re che presto, insieme con la 
Liguria, si blocchi tutto il 
Sud Europa - ribadisce 
l’assessore, che la settimana 
prossima sarà per questo a 
Bruxelles - Chiediamo fi-
nanziamenti aggiuntivi, con 
una quota destinata alla rea-
lizzazione di una viabilità 
alternativa, e una dilatazio-
ne dei tempi». 
 

Alessandra Pieracci 
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Denuncia Sulpm  

«Errato usare Lsu come Polizia locale» 
 
OPPIDO - Il segretario re-
gionale Sulpm Calabria, 
Giuseppe Bonfilio, ha tra-
smesso al prefetto e alla 
Procura della Repubblica di 
Palmi una comunicazione in 
cui ribadisce che «il perso-
nale Lsu non può essere uti-
lizzato come operatore di 
Polizia locale». La missiva 
è successiva ad una prece-
dente trasmessa l'8 giugno 

2010 dalla segreteria nazio-
nale del Sulpm, con la qua-
le, circa l'utilizzo di Lavora-
tori socialmente utili come 
agenti di Polizia municipa-
le, si chiedeva a sindaco e 
comandante di Oppido 
Mamertina un immediato 
intervento tendente al ri-
spetto delle regole dettate 
dalla legge statuale n. 
65/86. Premettendo che 

«l'espletamento delle man-
sioni e funzioni di Polizia 
municipale non possono es-
sere legittimamente affidate 
a personale Lsu». Bonfilio 
ha chiesto al prefetto Varra-
tata «un immediato inter-
vento affinché venga rispet-
tata la legge speciale dello 
Stato n. 65/86, ribadita con 
circolare del Ministero 
dell'Interno, che prevedono 

l'impossibilità di utilizzo 
degli Lsu come operatori di 
Polizia locale» e alla Magi-
stratura «di voler rilevare le 
eventuali irregolarità penali 
in ordine a quanto esposto» 
segnalando altresì che «gli 
atti, se necessari, sono in 
capo alle segreterie Sulpm». 
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